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^u^fi^ Pèrcioò miei fidi, dlend'io 
per mezzo dell' Aftrologiche letture 
in buona parte cpgnitore del corfo 
glelle Stclle,e delleloròinfluen2e,po. 
tete credere, che con 1j calcoli sui* 
effemeride, e co» graftrolabij, fappi 
anco il tempo , e pofTa preparare il 
modo di liberarmi dalle loro mali- 
gniti . Preuiddi ,che qùefto Regno 
^cueua fotte P è Ti ranno dominante 
cadere con ribellioni , guerre , e dif- 
truttioni , & congiuratomi (ì ancor 
contro il proprio figliuolo efl'er fcac* 
ciato del Regio foglio , fcherniro , e 
vilipefb .Onde prefi per partito di' 
fai' nudrire in vn'antro fri i lègamx 
; priuo "di cohuerfatiotie,& cenorcéze 
il mio vnico figlio Sigifmondo fin' al 
|)unto che fotto vn^afpctto feftliedi 
Venere,e Giouej&vn trino di Marte, 
e Gioue congiunto con la Luna non 
foflero ceflati. Pafla ancor hoggi il 
vencefimo anno , cfì* altra conuer* 
Tatione noìi hebbe , e conobbe , che 
jl folp Groctardo mio fido , e ca- 
xo amico , alia cui diligenza , e fa- 
pere lo raccomandai . Penfo che Zìa 
giunto opoFtuno il tempo di far pro- 
uà , fé la mia diligenza , e la con- 
Hitutione de pianeti y che diffi , hab« 
^fano fatto buon effetto , a ciò non 
fole quello Regno non refìi priuo dei 

fup proprio Signore , mà chenoa-» 

habbia 
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Jiab|)/a vq feuffq, regnante , che con 
titannicKe atttion,i lo ipaltratti j.Che 
ciò fatto , e ritr.6uandolo;ancor tale , 
quiile le SteJIe lo dimoftrorno^ ^ prò- 
uiddì coipp.Réj.jcji'ajp/i.ifuoi Popoli 
d'vn regnante, che faggiamente li 

regga , egouerpi . perche fv^n^o i^ 
jjegG^fqrfnrajffitaiJaiiiujete, ^ tal 
, ,efFetto raj^ndaf pqir il Prenc;pe di Mo- m 
fconìa, H quaie vpit^ in AJatrimo- j 
' Ilio con Stella à lui Cugina , a ^uc- 
fio Regiiio con maggior vantaggio de 
Popol Yucceda. Per canto in ciò def- 
^ ^^dero.4ayoi miei, 'fidi i roftri tonlì- 
' gli, che dice Anfelrap? 
Jin/^ì» Gran SÌgnbic.^^ggiani«ntc.opi:afte, 
-' |iercì?e Sì C^ìeìi concovC&i^^fiX^ vo- 

' ^^ra vo]pjc^;2w4Ì?§iP'^'^^-^^?.^>^*^'^^^' 
mgno,,ò,f?uerx)Xli(?; fia il , Regnante 

' habSiaiì'Regn^.ijrfup natuwl^igno- 

* re, perché coqiellì fia inHne scprc più 
amoiolo di niqftrafia che non farà 

* vnftraniero ,&'i-fudditi hauer/innp 
piiV ftiext^ legame t\i fede , e di tol- 
leranza verro,'dt^.lui. 

Alf, Sa|giainente parJaAi ,v e yoi,Iibe- 
rio cjiejdjrete fopra-di ciò/ ^ 

T/^. Non dcue l'hu^jT^Oiaccocto porre in_^ 
dubbio le nlolutioni de gràdi,perchc 
li dfcuono-'confiderare prima ben ven- 
tilate, e ponderate , per ciò lopra 
di «juefìo non so che dire , ftan- 
te che tutto fia fcaturico daIJa>^ 

• ' fapiea* 
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fapictt^^a regia, oltreché confiJeM^ 
. f té6e le rtgfeni fempér A^ueCi lodar 
il paflato , e prouedere al futuro . 

S C E N A SESTA. 

^^iS}0 Suddetti w 

Tìtg. Q Ire le guardie del Pala^^o aouiTa- 
i3 «o, che il Prencipe Aftolfo di 
Mofcouia^ e la Principefla Stella fui 
- Cugina fono entrati in Corte. 

^//'.•Sfanb- introdotti i appreftacegli 
fede; e * 

Tag. E^equKcad quanto comanda • 

E p^riZ^ • ' 

Aìf. Anfelmo fari vedrà cura far* ad- 
dobbare vn* appai'tamentO' di ricchi 
rirredi perii Prencipe Aftolfo voi 
Tiberio v^fO fimile per Ja Pnncipelfa 
Stella^poi tando con patienza le fati- 
che venalmente compai tite . 

Tib, I regi) comandi fono tefori d' ho- 
nore, Reftarà fodisfatta ia Priucipefli 
Stella , eferuitoil itìioRè . 

Anfel. Parto perefeguire quanto m* ira- 
pofe la Maefta Voftra • 

Tib. £c io perciò vi feguo. 

Partcm amh dot. 



La vita è vn fo0o • B S C E- 
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jifiolfi . Steli f » é^Alfonfo Rè . 

jl^ O** luereàte in'jnchino it quella 

Maefti i cui fpìendon illu- 
minano [Vniuerfo tutto 
Bacio le veRi iquelRege, che noti 
hauendo [>ari ai mondo^im^id di Itii 
trapa.fl'ano l'immenfo , 

Jl} Felice venuta, bora fortunata^) che 
prefcrifle il voftro arnuo. Cari Nc- 
poM ) ò quantogodo in yederui • 

Jifiùi, Altre fi godiamo della fua profper^ 
falute. 

Me Sedete . 

jtfiot.Obedifco. 

Hi Ancor vpi.StelIa • » ^ 

Sttl' Non riceuoincommodo a frontc«i> 
della M S anzi dauantii ^quella ai 
fon gioie , i difaggi . 

JUJ^ Sedete dico * 

5/*/. Deuo obedire > . 

il^ V hauefui fatti venire i mia Cotte y 
è cari , altro r on fu , che per YBÌrui 
in matri^Donio, e fatui beredidi que- 
fto Regno. Già vi è noto , ch'altri 
figli non hebW che Sigifmondoj e 
che dalle S elle conobbi i fuoi fa- 
uori, & à che l'inclinauanp, perciò lo 
feci nudrire nella folitodine : Mi re- 
fìa tentare l' vi tima proua per vedere, 
fc le mie diligenze l'habbiano refo ta. 
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le • quale, lo bramarebbe il cuor mio^^ 
e trouandolo diuerfo al mio intento, 
vi compiacerete inueftirui di quefìo 
Hegno, perche bramo irapiegarui ia 

^ affare d*alta importanza^ma trouari«* 
do Sigifmondo conforme lo bra*^ 
mo y farete contenti tornaruene al 
voftro Regno con queir honore , 
ricchezztf ^ eh* in tal cafo vi faranno 
preparate da vn voftro caro Zio . 

^rf/7a/. La fua Regia fapienza Tempre bene 
oprò, perciò Aftolfonon mai con* 
tradira a i fuoi commandi • 

Stel/9 Sarà l'arbitrio di Stella Tempre fog* 
getto al fuo regio volere . 

Anfelmoy e Tiberio tornano . 
Non più potea proraetterfi da fi gra» 
diti Nepoti , e perche n credo ftan- 
chi)!te voi Aflolfo nel mio quartie- 
re ^ e voi Stella agi* appartamenti 
delle Dame 4 che già fono in ordine - 
a i voftri ripo7> e voi Anfelmo , e Ti- 
berio conducete ii'egij Spofi agi' ap* 
partamenti preparati . 

AfloL Stella mio bene à Dio • 

Steli. Il Ciel vi feliciti • , i 

SCENA OTTAVA • 

tCè » Grotturdo , Rcfaura^ f icct^riglh ^ 

$ Córte. 

Q la fpedita gente ad auuifar Grot- 
O tardo eh' imene venga per im# 
portanti affari, B x Grott. 
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Cr^f/. Non è di neccffità fpedir gente , gii 
* che Iiumilmeiice à cuoi piedi Grot» 
tardo s* inchina. 
Jlè Alzati Amico . 

Jtof, E doue ci condurrano qoeftì Soldati f 

I^icc. In galera à dirci buono : Mi voi al-- 
meno ci ftarete bene 3 perche.^ fe fa- 
rete conofciuto per quel che fefc^, 
non vi niancarì bifcorto ^ tutta Ja 
Ciurma ve ne terrà ben fornito • 

TkO/. Taci indegno : oh Dio . 

Prcr Non hòla bocca cufcita^vuò parlare. 

tLof. Me la pagherai. 

ficc. Con moneta fcarfa . 

Gm.Gran sig Io ti giungerò uuouo vede- 
domii tua prescza «ézai cuoi ordini. 

Ri? Mi lei caro. & a tempo giungeft 5 
Mi chi fbnoquefti ? 

Grotu Alcuni foretti, che trafgredirono li 
tuoi precetti , auuicinandofi a Sigif* 
mondo ^ e tuoi prigioni Ji condulTi % 

IC9 Accofìateui . 

Pirr. Et io Signore f 

Ri D'onde fete . 

fii/Di Mofcouia S.M.e fe trafgredij^^u per 

ignoraza, c non per malitiaic vojoti» 
Crott.B perciò è degno di fcu^a^mà fenza 

il volere diV.M.nó Thauerei rilallato • 
.JÙ Se gli perdoni, sì per i^ignoranz;i., 

come perthei è Mpfcouita . 
Grott. Caualieroottcnefli il perdono.^ 
Rcf. P.cnt^ogratie alla honti di quel Sire^; 

che aofl ha pari ai mondo # 

Pier, 
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j JiV. Et à me Signore ? 
Uè E rii chifel? ^ 
fic Mofcouira^ 

Hi Que fio prctefto noti ti falua# Ccq gìt 
malitia per Mofcoufta à me ti palèfi i 
JiccMi non signore^foo dauero ,c fc aoi| 
Jo credete, domandatene a me « 
21 Rè Ifi^uardé^ ^ tfi merauiglia • 
21^ Ardifci ancora di mentire? Che /i^ 

impiccato. 
Grott. Vdifti la Tentenna ? 
JPie. Signore 3 Signore» 
"Rèm Non più. 

Ucc. Hora finche con vna correggia me nè 
vado dauero. Vedete voi di quel che 
fere caufa^ Mammamia. 

Roj. Habbi patienza Piccariglio • 

Ucc. Cancaro venga ì voi^al Rè^& à tatti. 
Non tocca à voi , tocca à me ^ vi hm 
da cfler io almeno : signore già che 
ho da morire, faterai vna gratia ; 

H^. La Re^iagrandezzavrtolto fi moftra 

c, JicUa Jiberalic? : fuori che Ja vita, 

. , ^ chiedi , e fia conccffo. 

PiVrt Gii che deuo morire, fon contento, 
e fuorché la vita ciò che io domandi, 
mi fari conctfla^ 

2?^. Il tutto fuori che la vita. 

ticc. Bene 5 e di forcha io ho da morire, 
pofTo chiedere , e farò esaudito 

Ri Sì, eccettuato Ja vita • 

Vice. Eccéttuato la vita^ coii fono li naui. 
Oh s'io potefli con quefta inuentione 

B ? fai: 
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faluarmi. Sicuramente lui non Io voiC 
xà fare : Signore mi concento^ ma mi 
^rete la gratta/ 
Èi • Gii la prohiifì. 
PiV, M;ì me l' offeruareccf 
Uè*- Parla, che vuoi? 
ficu Giuratemi l'o^Teruanza» 
H^. tanto m'aftringi? 
ficc. Pei" aflicurarmi della preme/ni , 
9.è, Giuro fopra il Diadema^che le rem* 

pie mi cingie. 
Tic(. Non fon lìcuro. 

Che vuoi dunque t 
fice. Che quando ra'haueraiino impiccato 
^' mi faccÌ4te fciorre le braghe e mi 
diate dtiè dfta di nafo in Culo - 
Ah,ah meglio inijentione di quefta non 
poteui trouare {sér faluarti . Se li 
perdoni dunque- 
fice» O garbato Rè. Vi ringratio fìn'à qui, 
e piij, fepiù poteffi^ maTfbn deuo • 
Perche. 

fife. Perche s*io non haueuo tanr'fngegno 
m haueui dato la pietrata, fe ben cre- 
do la polfo indugi are,mà non capare* 

Uè Sei vero Mofccuita ? 

I>i€t. Così non fuffi , ma non voglio elTere. 

Uè Perche ricufi' la patria? 

PiVf. Perche l'elTeredi Mofcouiarai con- 
duceua alle Forche , 

Kè Mi fei grato per le tue facetic . voi re- 
care in quefta Corte f 

Phct Per mutar fortuna refìarò . 

Hi 
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Afli^lerai al mio trattenimento • 
jp^ce. Come dire. Mi limate per Buffonet 
Ef Nò/aral Caualiero del piacere . 
TicCé Sh come la vyole , purché fi mangi ^ 

c/i beuà,ftò con voi , 
IRè Seguimi in Corte: voi Grottardo pen* 
^ /ate iJ modo di ricondurre Sigifraon* 

do alla Regia • e Parìg • 
Grott. Reft ara -fer Ulta . ' 
Ho/, Addio Piccariglio) mi Jafci eh « 
PiVr. Nò 9 nò% di giorno flò con il Ré> C di 

notte rtarò con voi« 
CroU. Caualiero . 
RùJ. MioSignore . 
Grott. Come ti chiami ! 
Rof Henrico . ^ 

Groit.OttenzM la vitanda mela ricortbfciV 

Rof. Grafie, quali conuengafi a Prèncipe 
affettUofo I te rendo . 

Crott. O Dioìui palpita il cuore nel pet- 
co , mi fi fcpnuolge il hngnz per le 
vene ; y^nricoecjo la Ipadà, chedi 
|ìrpde Caualiero è degna . Fatene^ 
gran ftima, che tale ne feci io, quan^ 
do ne fui padróne ^ 

Rof Ne fofte Padrone ?' O Dio che fento ! 

Croi ti Sin dall hora, eh à me la cedelle fin 
^ 'ftljpurito ch*a te la rendo ( non voglio 
fcoprirmij 

Ut?/ Qualfifia, è al tùo comando pronta 
con la mia pouera vita . 

Crott. Perche ti portarti in Polonia t 

Rof Per defio di vendetta . 

B 4 Grott. 
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Grò//. Vendetta ! ( certo hauerA ricévuto 
qualch* oltraggio daalcin Polacco ) 
falò in tuo aiuto mentre hauerà vit«-. 

Rfl/T Qual giatie ti potrò mai renderà , f« 
otterrò il tuo foccòcTo alle mte occot- 
renze 

Grott. Fino alla Morte m' hauerai in tna^ 

difefa. 

^o/. Edi tanto accerti»' 

Crott. Giuro cflerti compagno anconeiU 

. morte. id. cn 

2Jì>/ Caro 5obligaro ti refìò. 
Groft. Henrico ti Tono amico 3 mi che 
brami ? 

R»f, Vendicarmi. j 
Crott' Clii fu 1» oflTenfore, 

Aftolfo Prencipedi Mofcoin'a 
Grò//. In che t'ofTefe ? 
tLof. Nella piij cara gioia > che l'huomo 

poflegga 
Grott. Difciogli l'Enigma. 
Kof. Nell'hosiore fe m'intendi . 
Grptt. Il fangue ^antidoto i taPaggrauio, 

Be/ Vccidcrollo dunque. 
Groii. Aucrti che . 
Rof, Come i . 

G'-o//. E di sangue Regio • 

JXof. Non fono inferiori li miei aacalf« 

Grott. Conobbi Violante • 

i?,»/ ?o/on Tuo Figlio. 

Crott. \ I tuo coraggio Io palefa • ' 

B.o/ Moia il trjdTtore, 

Gtdit, E Nipoce ai iwio Re , 
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Rof. Merita maggior cafìigo . \Ì 

Cretti Sarà fucceflbre à quelló regno, . 

V^of. Sara maggior la gloria della mia Yen* 
detta. 

Grò fi. Io non t'intendo. 

Bof. Ti aioftri incapace • 

Grott. O ti dicchiari , ò^e/ifti, 

ìiof. Ne i^'.no y ne 1 altro - 

Groii. Sarò tenuto à difenderlo. 
^ B/)/* Irnpegn.afti la fede à i miei intereffij 
. 0>c//t Egli è mio Signore. 

Rof £t io tuo^amico . 

Grott. Fra gl'amici è tutto commune ^' 
, Ha/. Perciò Tei tenuto à mia d fefa 

Cmt. M' obliga la fede di Cauaiicro % . . 

2J(?/. Amico foccor/b . 
; Gm/ Al fup fc.aippo . 

It^y^» Mi farai nemico • 
.Gf^on.VcSStde grandi macchiano 
iareputatione . 

Sì negranimi baffi 3 € fueri écU*hf 
no re . 

Gr<;//. Seioftrnato • 
JRof Tu infedele . 
Croh. Da me che brami ( 

_ * 

Rof la morte d'Aftoifo. 
Grott. Horvi ,farò teco# 
^^/. Mora l'empio fpergiur» • 

«NE PELL^ATTO PRIMO J 
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ATTO II. 

SCENA PRIMA. 
Sfgue l* jintie amerà . 
Jjiolfo i t Steli A. 

<^fiol, Efìdero veder la mia Stella > 
X.y m.ieccola,ò me felice, Een- 
uenuta queila Stella , checoirplen- 
. dor del fuo bello è fcorta al nauigan* 
te cuor mio nelle tempefte amorofe. 
Stili, hsn crollato -A ftolfo, che con iefue 
beJlezie porta i*aatidoto per rifanar 
Ja mia mente forfennata nelle febri 
d'Amore, 

AfioU Molto folavitroiióìti q\ieft* appar» 

tamento , ma che ptnfate ? 
^/^/. Nòli è fola chi è accómpagnata Azu» 

vofìri aigretti • Mài che venifte ? 
^ftoU A riu ^der quella beltà , eh' adoro , 

poiché lungi 'da lei mi Aruggo^c^ 

muoro • 

SttlL Qual'é quefta bellezza amato core , 
che lontana vi dà pena ^ e dolore f 

jijlol. Voi fete amata Stella quella Diua » 
Che della libertà ogn'hor' mi priua| 

^/«rt. Ohimè che fenro f 

Afiol, Dico , che così è certamente j 

itelL Et io dico 5 che vi amo* 

A&pU Et io vi cc»rri li)oado « 
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5/W/.SjgnpreA£k)Jt*oJa chiarezza del vo^ 
ftroafpetto m*auuiua talmente It-^ 
Vifta^, chcanjcor che aon vi h abbiti 
d'au'anti Tempre mi pare di vederui , 
, ^t.io rimango fi o^ufcaco dall<? fpié* 

dor de vcflri occhi, che mirandoui rc« 
X fla abbagliata Ja vifta de 'miei • 
^ Felice dunque SccJla j mentre proua 

in amor tanta dolcezza . 
^^0/. Signora, le dolcezze d?aixioi:e.per ar- 
riuarle al fine , vogliono anco il pria* 
cipio.. 

Sull. E qual farebbe? 

ji/loL A principio d'Amor ci vuol la fedc# 

Steli. £ c col a pronta • 

jtoìol. E poi • 

Stell.E poi, chef 

jlfiol. Ci vuole iJ reflo . li. 

Steli. Equal è? 

jiflol.Se voi d'vn bagio à me dono farete ^ 
^ ,\ (ipiTmórzelfò deiramorola fere . 
StelLTroppo fconuien'il bacio a donna czi 
jfta, Ja fede, che vi diedi fol vi balla* 
jf/lol. Non fon voftro? 
StelL Si Signore. 

^fi. Hor ch'io fon' vofìro potete baciarmi? 

Stttìè Signore voi m'offendete, non vorrei 
filami forzafteà quelle Cofe, chc^ 
,vù^ volta vi darò volentieri • 

^^ol. Sforzami ! ò quefto nò . 

Stjell^l^onsò y le à giorni voflri folti gii 
mai da nefimo sforzato • 

AJJfii* Sig^aoranò ; perché a dirla giufìa^ 

3 6 quello 
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quello che feci, lo feci feoipre corte» 
femcnte. 

Steli . Sarò cortefe anche io , quando fari> 

fua conforte . 
Afiol. Horsu patientia 5 partirò confo» 

lato . 

.teli. Piano col partire e douc arrdate f 

u{fìo l. A coiifolar me fteflb^afpettloo l*ho- 
ra fatale a noftri effetti . 

^Ti-j//. -Ma quel ritratto f . 
Ajìpl. L'hò lafciato nel gabinetto, feti 
piace , andato a pigliarlo. 

teli. Tornerò ad afpetcarui defiofa in guf- 
ilo luogo. 
Addio mia luce, . 

5/ fi?. Addio mio bene, 

S C E N A S E C O N D a; 



Rp/ /^^ là che fcruì S. M. , ti ricord» 
VJT che nel migliorare foi)tune,noB 
ti fcoidt reil'ermifedelejiapédo qua* 
t o t'ami . 

^icc. Bene , bene^mimettcfti in pericolo 
di perder la vita. 

^o/. Fù 4Vnib/ due ^^ifgratia , 
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yta. Era mio ToJoiJ d^pno, che non faref 
pot;uto tornare ì cafa mia^fe i;ì'im- 
piccauano . 
Ro/Queilo poco in*fm porta purché noa 
,mi fcopri per Jonna ,à pcrfona vi- 
uenrif . 

Tìecl Ilo fcoprirui chi fcte non mi ài va 
faftidro aJ mondo , purché aon mi 
habbianQ impiccato . 

tLcf. Che, m'hai fcopercò dmtqne ì 

JPicc, Oquefiónò . 

Ti prego à non fcoprfrmi . 

P/Vr. E vn voler sforzar Ja mia ftatu;. 

Kij/Taci , che prometto rimun'erar tuj 
fede • 

JPirr. lo c reparò fe non 1 o dico . 
ìlofVì forzai te ftelTo, 
PiV^. Non puSb . 

Hi?/ Ti prego , perche troppo mTmpoi^ 



Tifc. Se à roi^cheiBiiiorMl'/ìaiietedcrt^ 
• toa nae , p'erche ion Jo poffb fc^ dire; 
?^ r^ij^.noa m' importa «oK 

Ht^/. Ti prego caro Piccariglio i tacere^, 
pòi comandatói. 

l^iVr. Voglio parlare , f non oji «ro elT» 
leruito. 

jR^/ l^erche ? 

PiVr. Perche Ja feruitù voftra,a troppo oc* 
bile , & io non Ja merino. 

«V- Sergi tu ixjicjipj Kiicere a^j^Uiu- 
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ficc. O quello nò noayMÒ più CauitùiiCe 
mentre 0àuo con voi , e1ni vedcui 
voiòtierijmi procurafle Ja forca,adef 
fo. che vi fet€ fcoruc/q^au , mi prò- 
curate ijfjjo co. 

^o/. Vorrei partir (ìcUì-a rfi tiia fede . 

^Piff. Andate j che ve la progetto . 

Ho/, A dio c aro Piccarigìio ^ 

Picc, Alle Forche , & m Pace • 

R|»/:phe.diq;,?, 

fiec. Che vi andate in pace, chenoiu-» 

parJaiòraai, 

ll<>/. Addio. ePa^^e^ 

Picc. Pur fi partì. Se il mio gènio mi por - 
tatìe i tacere,nianterrei la paroia,ma 
come dice li prouerbio naturata data, 
nemo turJurùi tant'è, m'iinporta tan- 
to poco qùeflonegòtio, che lo poflb 
tener fegi eto^lo terrò del certo -."Mi 
ecco il JBarigello di Campagna fuà 
meglio j che io mi ritiri , 

$ C E N A . T E R Z A* 



€ T et tardo i' i*PiccÀriglto. • 

€rotf» T *Huomo che nelle rirolutioni 
Mmd honorate perfeuera cgn la co- 
ilanza , non |$uò eflcre, che di nobili 
natali.edi sague ilJuftre,pcr(.he i'hó- 
nore è quel fonte pregiato da evi fca- 
tutircon'ò l»ac(^ue prctiofe che ìnaffia 
t\^U p/;<nie dejféji generati ^^all'ho- 



ttoraco^ 



fiorato. Non può Enrico negare e/Ter 
mio FigJio,&io non poflo dire di nDii 
eflerli Fadre; poiché da me generato^ 
e di Donna Violante naro^da noi tra** 
hendo Porigine , molto fa ftima dell* 
honor fuo 5 e come CauaJier opra af- 
fai bene^mentre Thonore tahro prez- 
za , e flima j mi quello mi pare Pie- 
cariglxo . 

^iVr, Ohimè > Signore. 

<jrott% E perche mi tieni ? 

Picc. Non fcte il Barigello di Campagna l 

Crott. Sono il tuo malanno balordo . 

Son quelche volete, perdonatbmi fe 
vi ho ingiuriato , che non che of- 
ficio fia il vufìro in quefìa^Corte ^ so 
bene che mi facefle prigione ^ ;e però 
vi llinlauo il Barigello^ oqualchcjj 
Sbirro nobile . 

Cr(>//.Ti perdono perche fei feruo d'£n* 
lieo . 

"P/Vr. Di chi I nob m'imbrogliate '* di Rp- 

faura volete dire*' 
Oron, Come di Rofaura # 
V$cc. Che non lo fapete 2 . 
Ivro/;. Io non Io sò , 

jP;iT?Noh,ìè hnomo , e non 'e Donna • ^ 

CrotU Che , è forfè Ermafrodito 7 
Vice, Non so veiamence <;he aoa l'ho mai 
frodato , mi sò bene , cne cgJi ]f>afsò 
jfotto l'arco baleno di fua njadre', che 
penfaua Al farlo Maftluo* e Io fecQ^ 
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Crotf. FeminaHenrico ? 
Picc. Feména^e fi domanda Rofaura;, e non 
Henrico. 

Gntt. Tanto più mi dhnodia Tua graxlde^. 
za» Io noa i'hauerci ftimatotale. 

ficc. Bafta ; voa non J^nauece à fapere ^ ne 
^ io ve Jo direi in ranca difgratia é 

Gr^//* E che non mr direfìi ? 

Picc. Che Rpfaura è donna ^ e non è huo- 
moj toh Dianolo , egii è pur ver9^f#i» 
pur balordo ; ma faterai digraria vn 
fcraitio^già che ve lo di/fi difauedu- 
temente > lcordaceuene,cfate conto 
che non ve 1 habbii decto . 

Crott* Tanto farò per farri reyuitio ; 

ma hi foga a che ru faccf vp feruxtfo 
anche a me . 

?icc. Soli lefìo 5 e pronto quanto vna Cat* 
ta dietro a Sorci y cnn)andate 

Perjrimediare acjucllo potrebbe^ 
venire, lo' pregerò à tacere ; vorrei ^ 
che quello hai detro i me diRofauraj 
nòti lo palefafTì ad altri, e. per figi Ila- 
re il fccret?) nefla tua hocca quefi* 
doppiaè rhoftiil^ e quefto diauiant^ 
è iJ frgilloj ir tutto goderai per fegrc- 
re7.7 a . Serni fede Une n te eX^ tlSL-^ . 

JPiVf. La ringracio eii canta cortefia e s'ai^ 
ficuri che farò muto in quefto nego- 
tio^e fe fra tato V.S. haue/I'e qualche 
aJcvo .fecreto da depofitare neli^ era* 
rio delia mia ménte con il pegno^fa- 
^ |ò fempre prónto ^ feruirla » 



secondo: jì^ 

#f^/^ Hauerai ciò che brami . Addio Pie- 

cariglio . 
?rfr. Vada felice r che io refto , 

Gftìtt Voglio andare à fapere megi», & a 
peVfuadere mia figlia eflendo donria 
deporre gl'haHiti ririli , &accom» 
modarfi con Stella per agenolarc i 

hxoi fini . 

SCENA Q.V A R T A- 

« 

Piicariglio fola. 

"^icCf I N fatti il proucrbio che dìct : for* 
' A ce^e dormi non è viro, & aJi'Iuio* 
mò' ] cflere acc^ortó non Tempre rie- 
fcc s perche &*tò m'adorntenraiio i<i 
non trouar l'inuentione del liafo im 
culojbella force chMiauèVèi^amita ^ 
à cjueft' hora^ìauerei fartc je coiuec- 
te per aria , eMbaMfV^n Ta corda io , 
fé non fuffi Rato auernto à Ico- 
prire i fatti df mta padròra, chi 
• m'hauerebbe darò 4 a JopjWirVd: il dia- 
mante ?Ja vcriti è 5 ch'jn alcune oc- 
correnze bifognaclTer balordo 3 & in 
alcune altre, farlo e faperlo fare , . 
che importa . Mà chi l'intende ? Tur- 
. to fìà ad afFrontarui : O che bel'a 
doppia . chebel diamante ch'èque-^r 
fìo^alTò rperà're 3 poco ci credo : Chi 
non càfcar^bt^e , non fojo ^farJa^ 
fpia, ma i' far il boLiV 'Compaci*- 
fca le poucre donne ^ le quali 

quan- 
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quando, vedorto qu^fla (otte il tàh* 
ba Ci crouano à. mal partito^ e pur 
/annp rfìzìà^Usi^ap^pìic^no per.ma- 
Je« La guardi perà iì Cielo adin- 
coftirràru iG chi? trifle loro > Mi 

- t^rnaiidoaili miei fattijcon eludo eh* 

- :ìl far ja Spia>non è eofa tanto brutta^ 
quanto altri la erede ^ 8c iì negocio 
I conHfie nel modo come (iporta^ per» 
che in fine il far la Spia non confida 
in altro ,,«h*in /coprire, i fatti d'altri 
per coprire lifuòi ) ecol guadagnare 
qualche cofa , come verbi gracia^^ le 
ogn'vno a chi diccfCi, cheHenrico 
non è Henrico,.ma Rofauracmi daffe 
tanto . mi metterebbe conto di non 
far altro » che la Spia > Dunque .è ma- 
iedi farla Spia? O beftiachi io^dice, 
e chi lo crede.Mà è qua il Principe di 
Priofcouia f Non è merauiglia > che 

; U Caualla va cercando lo Stallone, 
^gli non mi conofce. Son huomoi 
dirlo a lui j Te mi di qualche cofa. 

5 C E N A Q^V I N T A . 
Jlfiolfi , e Vicearigfio « 

Aliol, A Scolfo, che deuc obedire i Stel 
XX I2 animo innamoritojnoa 
sà trafgredire i precetti dell*:: mata . 
Arde il cuor mio delie Tue rare belici 
2C, e maggior progreflb fecero i miei 

effec- 
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T/Fetri,qffarf(Io da S.M- furono decré^ 
tati i ùofìri spofali , ne vedo l'hora dì 
vederli effettuati Poco afpiraal Re- 
gno 5 perche folo iJ paterno mi bafta, 
ma mólto ft: rad l'amor di Stella . 

Picc. Signore , vo/ete fapere ^'vnhuomo 
fi2 donna, che ve lo diròf 

Af^ol. Chi lei tu f Che huomo, che doni 
na voi' dire? 

?i>^. Io ve U dirò , ma vedete qnelcìic^ 
m'ha dato vn' altr* huorap da bene . 

JÌ/lol. lo hò altro in pen/ìe'ró^non fono cefi 
ctìriofq , non mi curo di tue nouellct 

VUc. Non lo'volete Tapere / 

Jl/lol. Nò.. 

Vice. So che ve ne pentirete ': Auuertite a 
^ ^^^^Iche fate^ mi verame'ite ci^ hà 
hauuto pur la poca grati> queftJVoK 
ta . Tutte le palle non vengono toii- 
de^patienzat 

SCENA SESTA, 

Jljlolfi [oh, 

Afioh 17 Neceflario,cJ,'egH/;afc«mo; 

Vadi pur via , che d'altro a 
preme ij mio cruore . Mi chiefe Stcl- 

Ì;'"?"^> «laRofaura otteiini. 
Oh Rofaura fé da me tradita incol- 
pane Amore che di noua beiti ferira- 
mi II cuore.I raggi di stella furono di 
Cometa, pcrclie prediflero all'amor 

too 
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tuo prodigi] portcncofi,ml qual pro- 
digio in cor dì amante maggiordel 
mio mai G vidde , che ad vn raggio di 
beltà diuina riceuuti nel petto nuoui 
aflfetci, rinuntiai i vecchi amori , 
Sia ciò che amor comanda , fonfuo 
foggetto: Gl'avolo alle Hanzc, pren- 
do il ritratto , loprefcuto ì Stella, 
ella l'accetta j6d acquiflo la fuagra* 
tia , che per ottenerla non curarti 
perdere il Regno. Mi perdoni Ro» 
faura ^ fé la tradifco » 

SCENA settima; 

Stella /ola. 

Il, T *Am?nte ^che dcfioraménté «c- 
tende l'oggetto amato, non ve- 
de l 'hora di beare fe ftelVo nell'effigie 
di quello. La dimora d'Aftolfo non 
corrifponde alla prontC2i!:a,che nio- 
i^rj nel fodiiifarmi nella curiofa dt- 
manc'a . Mi tormenta la geloGa . Te- 
mo, chehauendopli richiefto quel ri- 
tratto, che ell'endo dono di bella Da- 
ma , come nif i iteri , non li pcfì il je- 
fìarne pi iuo , e fs ciò fofle , farei in- 
felice, polche da quefti fegni potrei 
trai ne argomento ìii vecchi amori , e 
cagione di pene , e di doglie 5 ma ec- 
co Afìrea, che prefi poco dianzi i 
miei feruiijij , à tempo giunge . 

SCE- 
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SCENA OTTA V^A. 

Sfitta 1 9 VL$faKra in hahito di Dù»nà$ 
bora t9n nome d*2iftreH , 

Steli, A Strea/ 

^V* Jljl Mia Signora 

Stel. La tua venuta mi é grata. 

Rfff II Ciclo di Voftra Altezza chiama^ 

adoratore o«ni] petto humano à, Tuoi 

oflequij, 

Steì' Gradifco 5 tuoi atfctti , mi fei cara ) 
perche daGrottardo mi foOi raccom- 
mandata , e fe afcenderò aJ Trono 
Regio , quelle grandezze , che potri 
cópartirc ad rua gradita ferua,ia fuar 
Si«^,nora,da me ti faranno diiptafate. 

Ro/. Mia Signora , la geuerofìtà dell'ani- 
mo Tuo pafià i hvaiti d'ogdi grandez» 
7.2 , la mia deuotione è confacrata»^ 
alla fua volontà , potrà liberamente 
di me dirporre, ch'ogniTuo cenno 
farà lcgge ìnuiolabije , poiché m'af- 
fcrifiì con caratteri , formati dallo 
fcalpello del ftio magnanimo arbi. 
trjo nel marmo duro del mio cuore 
alla fua leruitii . 

Shll, Quefle tue offerte m'affidano a rj. 
chiederti d'vno ime fomoiaroentc 
gradito ferw^ip,.. .» ^ 

Jtf/- Paole liberanaeme comandarmi , 

^/*//. Me Jo farai ? 
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Fedelmente feruirouui. 
Stella. Qotk fecrecéztà • ' ' 
Bo/. Sarò figlia d'Apocrate nel fiJentio.' 
Con iollecicudine . 

Bof Vortéì hauer l'ali perpiù velocemen- 
te operare . 

Steli, Saprai efporre ad vn Amante per me 
vn' afFettuofa richiefta ^ 
Aprirò lo fcrigno dd mio cuore per 
feruinii / 

SfelLMcoltz : Amo Adolfo, egli mi cor- 
rifponde )li viddi pendente al fianco 
»n ritratto d iella Dama refto pun» 
ta dalla gielofìà .glie Jo chie/ì in dono, 
mr ló promife^ difìe girlo a piglia- 
rci, & in quefto luogo J'attendeuo , 
^ perche penfo hoia non efler be- 

ne, che vna Donzella riceua. di pro- 
pria mano doni da] Tuo amante > vor» 
rei, cHlà te confesnaflre il ritratto, e 
che ricsàuto veinflì alk ftanze , che 
t'atcehdo . 

Refiari feruita mia sonora . 
StelL A Dio Aflrca . e Parte • 

Kp/m Vada felice . 

SCENA nona; 

• '^QptHr* fola * 

^of. V«Ao Cerro fari il mio rìtrat» 

tocche 'hebbe già da me ió-*» 
dono iJ perfido. Ah , empia fortuna 

anco 
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anc»^ueÌloi miei trauagli àgglungii 
clJa glie lo domanda » & egli i lei !• 
concede.^ ella chiama me per mez- 
zana i ri Qeuerlo,acciò.pQ]i.gii lo con- 
ifegni 5 &liaueròxiiore di parlare ad 
Aftolfo ? vederlo d*altti , e non ven- 
dicarmi ?, Ah nò . Hauerò ben (ì cuo- 
re di crarXt l'anima dal pj^tca, Mariti 
Aftolfo per le mie manine quefto flii 
io vjche nel petto, tengo , . fari vendi* 
catoredel mio honore. Ma eccolo » 
che baldanzofb ne.\ii$pe . Chiaro il 
vero y & à tempo opportuno vendica- 
rommi. 



SCENA DECIMA* 
Aftolfo 9 i ^cfa/érs • 



A/hl. C Sella f 

R*/,. «3 ^oti i Stalla, mabenff Aftré* 
fu^ Damigella, che qui vi attendeut 
per riceuerc il ritrateo , che gli. prò» 
mettefte , e copfìgnarglielo, 

Aftoh Eccomi pronto ad éfeguire i Tuoi 
commandi 5 Andai veloce à prender- 
lo, acciò reftalTe feruita^ì voi Io eoa* 
fegpo^ che glie lo portate . 
B^itira I4 mano y efi ritieni di 
dare il ritratto • 

^0/. Perche non m e lo date ? 

Aftot, £ che vi ho da dare > 

l^V* Il ritratto per portarlo ì. Stella^ • 



i 
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'^fof. Portategli voi l'originale/ " 
•?:«o/,'Aftolfò mi bariate . 
" jlftol, Rofaura non vi burlo . 
j J^ef. Aftrea e non Rofsura fon* io , : 
jifiol* Non fon cieco , e ben vi conofco .s 
'2Ìp/ Oh quattro V^iaganDate rperdiefif. 

uerfa fono dà quella^ che vi credete. 
^J.fiot. Vi vefJp Rolaura, e non ni*ìnganno» 
jRoy: Qual'io mi fìa, noi cercare piìì oltre, 

datenw il ritratto, e partite . 
riAfiol- Partirò: portaoii voi l'originale 
" ■ ' che quefto a me fu donato,& appref-' 
-"■"j- fodftiie-lo.vogho^ Cigli, che lion^ 
fete Kofaura , benché di Jei poto mi 
fruri , fari mio pensiero , che non ujj 
* venite|>iiVaK<inri . - ' 
Ho/,- Ah moftro d'auerno , ah empio ti* 
ranno : anco.tanto ardifci - Adolfo 
farò per tevna furia fca-enaca d'ab» 
biffo , farò vna perfida Megera i tuoi 
^' manca meliti , Non ti baflò d'ha-» 
nferory ingannata tradita, è tolto 
quef fière', che render non ni! puoi 
ch'jucocosì ni' abborifci .'cosi mi 
(cacci traditore ! fon Rofaura sìmi- 
per te vna barbara vendicaff ice del 
uro perfo honore,(bn Rofaura £Ì,mà. 
t)er te v^n Demone infuriato • Son^ 
Rofaura SI, mà per te vria Morte, che 
con )i filce*d( tua perfidi* Végo àtto. 
care iJ filo de' tuoi ma'ncamehf4 con 
l<-uai(t,ia vita barbaro, crudeie ren-- 
diojjijmfo Ri crac co. * 



^^(5/. Non poflb . . . . 

Kof. Rendimelo, ti dico , che fe tipriuaftì 
dell'originale con Je tue perE^ie^no» 
voglio che godi queli* effigie con il 
vantarci d'hauermi ingannatal e tra- 
dita ; dammelo dico . 

/.fiùU Non voglio darlo m* intendelli ? 

'^of. Me lo vuoi dare per amore ? 

ÀnoL O cjuefto non mai , 

Ho/. L'otterrò f er forza • 

^ffóì. Queft' è imponìbile . r 

Ho/. Ti torto la vita, 

utjfol. Farò mia difefa. 

Koj, L*hauerò a ^uo difpetto . 

^/iol. Non farà mai vero, 

Rfl/. Danuni il uiio ritratto j ò COfi.'qucfto 
ferrò t'v'cido . 
Mitte fuori ì/flo ftt.'lo per vtciderlo 4 

A^pl, No ftimòd'auuilirmi difcoft adorni. 
SCENA VIGESIMA PRIMA. 

Steli A 9 e detti • 

S/f}/. 'T* Anto ardifce Aftì ca / 0]\ ? 

"kof. JL Mia Signora non fi turbi . 
Non fiwiarauigli Stella. y 

S/c//. Che non^ mi turbi , che non mi "ma- 
raiiigli ! Che accidenti fon <]uefìi/ 
Percfe'e Afìrea alla vira d'AnoJfo con 
«mie nuc!t./ Pv-'iche ,Aflolfo non^ 

, . .^'adp Vi ^j^.AV^arii^i il ifi}0 * ò ata- 

bedm Ijete morti» c 
I4 P*iV« è V» fogno « C ^<>f' 



^9 ATT O, 

Ko/. Non vi adirate poi . ' 

ittìUCUc^oti m'adiri ? Oliimc . 

jlJloU Non.'vi fdegnate mia Dea . 

StelU Che non mi fdegni f Afìrea è bella 
Ge^lofia non mi ferire. Amore non 
.mi priuaredi quelli contenti , chc^ 
nelle prime lettioni della tua fcuola 
m*in(egnafti d hauer* à godere , non 
hauendo fin'hora intefo quelli <^el pe- 
nare.?Mà non s'indugi*. parla'Afirea 

Ho/. Mia Signora . Atteh' Aftolfo per ricc- 
uere il ritratto, precipitauo l'indii* 
dugio , mi pongo à penfare fopra le 
mi<i fucnture , cauo vn mio ritratto , 
eh' in vn fcatolino d'argento teneuo, 
arrlua Aftolfo,renza pirlat-e di mano 

me Io lena , glieló rithiedó , mi bur- 
la., alzo la voce nel replicare la do- 
manda ,affolato me Id niega,brrfm^ 
il mio ritratto , pongo mano ad vji_j 
ferro , voi giungete in fua difefa , e 
m'impedite il colpo, domandate no- 
ftre difFerenie , vdite la verità , de- 
cretate il4ouero , date hqra la fen- 
tenzà giufta , é confolate vna voftra 

frtuà. . 

Tanto ardifci? 
J/loL Non è fuó il ritratto . ' ^ 

Ro/ Se lo facci moftrare , e vedrà fé e la 

mia emgie . 
^tt. Dammi quel ritfatto . 
jf/iòtPE'c còìé m 'a Signóra . Non vi inge- 

lo/ite gii f 
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S/cfl Haff agiofte Aft tèi , è tuo >préndiJo 

Rof. Rendo gratie iV.A. 

Steli. Parti Aflrea, e fedéle nel feruiréij 
Wa iM'ngeno , \ 

Rof. Confolaca parto . $ parte ^ 

Steli. Aftolib'cfoarei a<tirarmi per il tuo 
mancametito, mà prefuppongo, che 
fcherzaui con Aftrèi^ eper cfò rieri 
mi fdegnó^ Dammi dunque il ritrat- 
to che mi promete fti . 

^(lol. Se hauetel'órfginale, ì chebrama^ 
te -il ritratto? 

iteli Non mentite Aftoifo, fe dite per 
motteggiare , fi diftinguono Je burle 
dall^ menzogne . Come ho 'l'origi- 
naie ^'non ei a già mio iqnd ritratto ? 
, ^ ; Èra l't^h^ic dì 'Dama belh ^i'»D mi 
'date il TÌtratfo^'ò m^adiro» 
Ciiicdcteload Aftreà • ' 
fi7?2^/: Oliefe defte ? 
jiflol. Voi la regalale. 
Steli. Io non v'mtendo. 
Afiol. Et io non poflb meglio fcruiruiVco*» 

, ine.può ferii iri'iAilrea^ 
ftill. ta^Gelofìa mi da, che temeae . Vid- 
^ , 41 il mèdemo vòlto d^Alìrfea iH habi- 
'^"'tbyftile^;iiubito/ che Adolfo inge- 
Idfito di dò cerchi 1^ori^]i?e di meco 
fdegharfij Aftolfo ò ti dichiari , ò 
m^ccidoy 

^yf^/. Non fate • Troppo da per feèbreue 
Ja vita . 

StdL Mimartirano le toe menzogne . 
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AfiòU cormenta yACtraicrudeldoftì' 

5«£f4 lo crudele oflinau ? 

jAfiol» Sì . 
S/*//. Perche? 

jtftcU Perche voJctfl vi dia qiielIo,che «om 
. poflìecjo.,. 

Steli. E che non pofTedete ? 

jiJlaL 11 ritratto , "che domandate." 

S/«//,Echi]o tiene? 

jlfioL Voi che pcrfTedete anco l'originale* 

Steli» Anco aggiungi frode à frode t 
Non mentiico , 

Steli, Perfido reftarai^nélle tue ccnfu/ìoni 
, . inuiluppato, si intcdo , ami Aftrea ; 
troncarò conia ^ua vita, eia tua il, 
filo de* voftji amori} Reftarai nelli 
tuoi J^cci auuinco , ò rui confcflari" 
il vero A Urrà Iiauerà tali morti, 
ficationi che fino al perder la VKl~» | 
la conduiraiiMO . ' 

^. parte-. 

r > 

Jìfiùl Tngeloflta parte Stel/a,, intimorito 
refta AfipjiP', fuergognara.Rofapra , 

». mi come (^uà , & f^^pruigio di Stel- 
la J fri perigJi maggiori é la Tua vita, 
^ e lamia. Sarà ben , che Jaiegua per 
fencire Rofaura^ che ^ice , 
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SECONDO} j^^ 
SCENA ViGfiSIMA $ECONDA> 

\ %\g%fmònÀo con Pag^h , che lo fini/ee di 
ve^fit» e Alonfo CAmeriert* Suinnno 
Tremile , e Tamhttri • 

Sig. He ftrcpiti fono quefti 5 Chcu> 

rumori ) 

Atom Sono trómbe, chè con fcgno d'alle- 
grezza riceuendo li fiati de* (uni fud* 
diti fedeli, manifeftano di tutti li Po* 
poli il defìderio di voftra (àluce. 

^igifmondo fi nttirautgliM • 

Sig. E chi fon* io j e doue mi trouo ? che 
vedo.' Veglio, ò fogno J 

jlUn. Voitra Altezza è figlio del noftt© 
Rè, fete ae* voftri appartauientf , 
quefta è Ja voftra Regia, fiamo in Po- 
Ionia • oue douete dopo il genitore 
regnare, 

Si^. Io Prencipe? 

uilon- Sì r 

Si£ Io figlio jli Rè? è delio dopo il geni- 
tore regnare ? St Jìu^ifce* 

Alon. E frenar Popoli , e fofìcner Scettri. 

^tg. Oh Dio , che fe qwefto è fogno , tiop. 
po m'ingannano Fati j fe è veri- 
tà , e che vegliando quefìi honori 

C 3 à iwe 
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àmeCi deuono,non faria maidiofa^ 

forcuti a .' -.Q cbp dormo , ,e fogno , 
ò che hora nafco e veglio, poiché^ 
mai riconobbi tante grandezze , Si 
honori . 

Alon, Voftra Altezza vuol vcfiirfi ? 

Sig Si , Parla con parùle orgcgliofc • 

Alon. Vuol Mufìca Voftra Altezza ? 

Sigi Nò , più mi piacciono quelle trombe 

ilrepitanti , € quejlii b.eJJici inftro- . 

menti più h confanno al mio genio . 
JUn, Serentfllmo.Ecco il Prencipe Aftol- ^ 

fodiMofcouiaperriueriie V, A, 

^ig. Chiè cofìui? Fà merafiiglia • 
^/p». Suo Parente. 

SCENA DECIMA TERZA . 

jinoìfi) ) 0 detti i 

AfioWV) luercnte alNumedi Polonia 

JS^ s'inchina Afto.fo , 
Sig, Il Ciel ti lalui . 

^fioì> Mif^ Signore la fua gr^indczza atta 
à (ìgnoreggiare miperij, non fdegna- 
H hoggi eÌTer riucrira'da Adolfo , il 
quale benché fuo congiunco , nulla 
dimeno p er feruo gli fi dedicar, 

Stgtfmondùlo guarda 9 e non ri/ponde, 

jtfiol. Molto poco prezzate vn voftro Co- 
giunto 5 & vn che vi riuerifce , & of- 

ftquia. 
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fcquia • Quefti 9on fono termini, da' 
Caualiero. 

-tip Non ti difTì ii Cielo ti falui f 

wf^»/. Si mà . 

5i^-'E ti parpocé. ' — 

Jifioì. Io Principe j Io grande 5 Io voftro 
parente. 

5if.Vn' altra volta ti dirò il Cielo non ti 
fahii , 

AìloU Troppo fchernìto rimango « 
Oli giuro ai Cielo . 

All^ la mano per darli • 

4 

jticn. Mio Signore troppo rigorofo còl 
' Prencipc Aftoifo . 

A(iolfo fi farti . 

Sfg* Taci chi Tei tù / 
jllon* San fuo camerlero» 
Sf£. Se p ù ardirci prorompere contro i 
miei detti prouarai ia morte • 
Non temo . 

SCENA DECIMA QVARTA . 

« 

Stella con detti • 

Steli' C EreniflTma Altezza , con gran^ 
i3 riuerenza gl'augura Stella mill* 
annidiReé^no con ógni contendo. 
Dama , & à voi doni il Ciclo ojjni 
bramata felicita » Pà marauiglif%. 

C 4 Steli. 
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^teli» Godo , che V. A. con la fua prèfba- 

2a habbia hoBorato i fuoi Popoli, che 
bramofi vederla , con anfietà l'artea- 
deuano . 

Sig- Più mi diletta la voftra prefenxa, che 

qualfiuoglia perfona , 
Steli, Sono à fuoi comandi. 
Ji^.-StcUac bella/ 
Steli. Ella magnanimo , e graide , 
Stella vi amo. 
Nonconuiene. 
f /». V'adoro , e vi vuò mia . 
StelL Non lo confentirò mai, ch* il Ciclo 

non vuole • 
S/g. Non douete negarmi amore . 
SfelU QucU* amore , che s'afpetca , e che 

è lecito, i noftra parentella jion lo 

nego . ^ 
S/^. Però compiacetemi . 

Steli. Non vop.lio , ne deuo tal cofa . 
Sig.Ev ardite negarmi compiacimento. 

Vfcrò la forza . 
SttU. TentaVete m* impoffìbile . 
Si^, Vie ni bella ^ Culbracrla . 

' S/e/^ Fermati traditore. 

Olà lafciate quella Dama. 
Sig, la/eia Stella, e fi volta , e 

StelU fugge . 
E parente al Rè per confeguenza.^ 
congiunta à voi; fono illeciti quefti 
amori . 

Sig. Se pili ardifci impedirne ti trarrò d^ 
quel balcoQe^» 

SCE* 



secondo; 57 

SCENA DECIMA QV'INTA. 

Piccar ìglio j c detti . 

Picc, T> Von giorno à V. A, 
Si. IJ Chifei. 

Piccariglio di Madonna Simona dt 
Taddeo !vI©fcarolo al feruitio di Vo- 
ftra Altezza. 
, Siff. Altre volte mi parue veder couui , 
J>tcc. Signore sì : mi vidde' nella grotta_j> 
quando ero con quel Caualiero ,che 
poi era v;ia Caualiera , bafta non 
la fapete tutta» fe volete , ve Ia_^ 
dirò , ma non vorrei vi difpiacef- 
fe, perche Jacofad'Aftolfo,bafia, 
bafta . 

Sf£ Quefti tuoi confufi difcorfi mi reca<. 

no tedio. 
Pice. Muraro difcorfo dunque . 
S/g. E che cof adirai » 

Picc Dirò d'Orlando Paladino, e di Gra» 
daflo quando abbrugiorno Troia, 

Sig. Sei mentecatto. 

Tiéc. Sono quel che volete . 

S/g Leuatimi dinanzi. 

Picc. Vi verrò di dietro, fe bene non è mia 
coftume . 

{S/f, Non pili che prouarai il mio fde- 
Hec* Oh fere crudele j echetton vìpià»^^ 

C f 
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Si^f Non mi piacciono^ eli tratto così. 

Gli dà vn calcio . 

P/rr.Quefii fenoli frutti ^ che porta Tar- 

te buffonefca» 
Sig. Non ti frrue quello? 
Ticc» Si Signore , troppi che me ne de* 

Jle 5 le mele infraciderebbono^ e non 

fi potria far più intingoli . 
Alon. Signore troppo rigido ron fua gen- 

te. Quefìo é caro a S. Mt c voi lo 

percotete ? 
Stg. Non voi celTare ancora • 

SCENA DECIMA SESTA. 

"Rofaum 9 e detti • 

"Siof, Vi mio Signore vengo d dedi- 

cargli la mia ferui tù , 

5i^. Mi lece cara. OhDio ,viddi altrc^ 
volte quefto fembiatite . 

Ri>/. Sci perpJefTG 5 dice che mi viddc , t 
non s'inganna . 

S/^. Della Dama chi fere ? 

Uo/. Vna voftra indegna ferua. 

S/g. Nò , nò, mia Signora , che molto me- 
rita voftra bellezza . 

Rtf/. Con troppa cortefia vengo da V. A. 
honorata contro ogni mio merito • 

Stg. Non vi honoro quanto fon tenuto > h 
cara. 

Ì{«/Dal)a Tua gentilezza non po/Tonorca^ 
lurire , che fonti di benigniti • 
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Stg» Dal vofiro volco no porfono^che rifpJI^ 
dere raggi di beJIe7.7.a%chc conuerciti 
in fìrali d'amore feriTcono i cuori . 

^of. Le lodi 5 che Vcflra Altezza i 

porge ^ fon' eftetti del fuo animo gei. 
nerofo . 

Anzi fono effetti dcJ mio amore . 

Ré>/ Troppo è cortefe con Tuoi fudditi . 

J?/f .Voi troppo bella per fer;re gramanti. 

Rp/. La Tua generodta deue efler decanta- 
ta per tutto il mondo- 

S/g. La vofìra bellezza deuc efler coro- 
nata . 

Ri)/ Scherza V.A. convna fua vaffalla^ 

S/g. Nonjfcherzo ^amo . 

R(?/ Ma Dama di maggior merito . 

S(g. Non carobiarei voi per la maggior 

Regina del mondo, 
R(>/. Non poflb effer fua . 
S/g, Perche ? 

V^of. Perche ì miei affetti in altrui fono 

collocati • 
S/]g, E cambiate iJ mio jmore per altra.^ 

perlona? 

R</. Nò che non farcita! mancamento; 
mi atlanti vi conofcefli j fù impe- 
gnata mia fede . 

Sig. Puoi difpegnarfi , & i me donarla • 

R(?/. Non è in mio potere ji farlo . 

Sig. E tanto mi fprczzate; 

Rof. Non vi fprezzo.mi no poffoamarui. 

Sig. Poffo ben io goderui ò cara • 

C 6 SCB. 
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, SCENA DECIMA SETTIMA. 

Grottardo 36 detti » 

Crott* f^^\^^ Prencipe frenate le voglie, 

vi fouuenga chi fete • 

Smfmondo Ujcia Ro/aura^e re fi a atto» 
niio in vedere Grott/^rdo • 

Grott* Non vi ftupite fon Grortat\^o , 5 
voi più che padre,qual figlio vi amo, 
mi molto deuo dolermi di voi , che 
non profittate ne mieidocnmcnti , 

Rof. Ti fon tenuta dclJa vita Grottardo , 

parte* 

S/g. Dimmi Grottardo, perche tene rnai 
riftretto con tanti rigori fra lacci , e 
catene? 

Crott, Fìi commiffionc paterna. 
Sig E chi fon io f 
Grort. M o Prencipe , e Signore 
Sig Non doueui perciò tradirmi. 
Grott- Hà gran conofcimenpo il voilro gé* 
nitore • 

Stg, Non doueiia tormi ì VaflTalIi . 
Grotta La fua conofcenza pafsò aii'amor 

de fudditi . e per ciò lo fece ^ 
, S/|. Errò , e he farò là vendetta . 
Grott. Sarà tropo grauè il voftro errore « 
Sfg„ Fù più graue il fuo mancamento « 
Grott. Afpiraua al voftro bene. 

Sii. Ui però voife il mio male » 
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Grotta Nò perche troppo vi ama • 
Sig^ Sì 9 perche troppo mi odia» 
Crott^ Mol to v'ingannate . 
Sig. Moltp fono offefo 
Grctt. Quefì' oflefe portone feco vn beoe 
macpiore . 

S(g Quelìo bene Ì\x amareggiato dalle bar 
\ ban'e . 

Groìt. E chiamate barbarie il prouederH i 

gl'accidenti finiftri ? 
Sig, E quai (iniflri prouidde i 
Crott.Vàìic . 
Sig. Afcolto, 

Cr$tt. Nè voftri nàtali arriuè il roftro ge- 
nitore con li fìudn dell' Aftrologia à 
conofcere, che farefte riufcito alla 
corte va regnante tiranno , che fin 
col piede orgogliofo hauerefte calci* 
to il capo paterno • Volle rimcdiarej 
commandò ì me la voftra cuftodia 
con quel!' afprezzc , che fi Ibmmi- 
uiflraj neJl'adolefcenza , vi tenmi di- 
fcioJto da lacci ,>ml perciò ferrato 
addottrinandoui nelli fludij crefce- 
fte in durezze fm'i minacciarmi del- 
la vita. D'ordine re^io vi feci lega^ 
xe, più crefceui in fierezza; vi feci 
raddoppiare i legami , hoggi termi- 
na a punto il tempo della fatalità 
prefcritta, ordinali mio Rè, chc^ 
qua vi conduca/ete al pofleflo^opra- 
te bene ^ che chi bcB opra , qu^Dt9 

bri)ffl9 ottiene • 



6z ATTO. 

S/g, Se preufdde il fuo capo caIpefir»to da 
mia fierezza : doueua altrimenti agi* 
aftri remediare 5 non fù prudenza > 
ma tirannia il leppeilirmi viuo • 

Crett. Sempre oprano bene i Regi , fpira^ 
nodiuìn tà i loro farti • 

S/g, Taci Grottardo , fofti due complici 
tù,& il miogenirore , mi delPvno 
quando lo conofca ne farò vendetta ^ 
edite, chefcmpre odiofo mi fofti 
per li mali trattamenti"^ che mi face*- 
Ili, qupfto ferro ti cauariil cuore ^ 
Muori traditore ^ e paga con il fan* 
gùe il grane fallo de tuoi misfatti . . 

Vk alla vtt % di GtjttArdo con vm 
Ji.Jù in mano . 

SCENA DECIMA OTTAVA . 



V 

^ Jifiotfo'y e detti» 

jiftoU Q I fermi V» A. , e fi ncordi , che 
O quefto è vecchio , e che doue» 

te» -fé non per altro rirpeccare fua^ 

canicie ... 
Crott, Meglio è ch'Io «fugga i furori di 

quefto crudele . e parte • 

Sìg. Se é Vecchio quefto , Tei giouaoe txi » 

per Jui morirai . 
AUn, Sercniftìmo fermate , non for)o ter* 

mini quefti da Caualiere . 
^fioL li corfo mi renderà Iwvica» 

il Parti, S;^J 
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Ti difli temerario , che fé più mi mo* 
Jcftaui , ti hauerci tratto giù da vn 
balcone . 

jl!on. Credo, che fe ciò volefte fare, yha^ 

uerei ad ^flere anch'io t 
Sig Vi farai sì » 

Alm. E per ciò non temo. ^ — 
Si£. Oh infame ^ non voglio più foffriré 

Je tue temerità ^ ci andarai i tuo di^ 

fpetco . 

^jllon. Oh Dio chi mi foccorre . 
Sig. Pur vi andafti temerario . lo getta 
vna finejlra . 

' SCENA DECIMA NONA . 
^è^e Sigi/mondo • 

K} /^Hefacefle Sigifmondo? 

Sig V-J Poco 5 ò niente a queiche vorrei? 

TkÌ e che più bramerefte fare ? 
Sig' Molto peggio. 

Rè E ti par poco gettar da balconi il ca^ 
meri ere , porre in fuga i cortigiani ^ 
voler priuar di vita Grottardo, mi*; 
nacciar' i parenti • 
Sig. A\V ifte/To genitore leuarei ia vita, fc 
Jo conofceffi. , 
E perche (jìieflo ? 
Sig^ Perche fù meco troppo batbaro • 
Rè Donde nafcequefia tua fierezza/ 
Sig> DaiJa tirannide di mio padre ^ 
Rè Fu humanot 

£i>«Fh crudele « 
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Htf Fi> pi'etofo per fotcìarti a gl'aftri del 
' Cielo. 

5/]g. Fìi inhumano à tormi quelche mi die- 
de l'iftefTo Cielo, 
Rtf Emendati Sigifmondo , cliy fai male • 
Sfp. E chi fei / che mi riprendi , 
Uè Sono il tuo Genitore . 
- Sig. Ah iniquo : Quefto ferro ti punirà di 
quel fallo che commettevi ^ con tor- 
ti la vita. 
Olà guardie arrecate qiiefia fiera» 

va Alla vita del Rè . 

SCENA VIGESIMA. 

^ftolfò't e Stella . 

\ /f la Stella , ditemi da che de- 
iVX riuaquefta voflra malinco- 
nia > 

Steli» Aftolfo , da troppo graue cagione il 
mio cuore è tormentato , 

JSjlol. E chi vi apporta cordoglio ? 

Steli, Le ceneri del fuoco amorofo noiL-j 
poHbno tenerne celate le fauille, &é 
forza palefarJo , perche tormentato 
il cuore dagl'orrori di fiero moftro 
non può non mottrarc malenconia,^ 

Ji{i§l, V'incendo mia bella . L*haucrui ne- 
gato il ritratto di quella Dama, vi fi 
crede re ^ che d'altri, che di voi io vii 

«a amante. Oh quajnco v'ingannate. 
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•crchc Xàrà più poflìbile , ch'il mare 
torniin dietro con l'onde, e che deiì- 
tro di quello gl'augelli vadino nota- 
do, & 1 pefci per l'aria volino, ch^ 
mai Aftolfo lafci d'amare Stella. 

Sull. Le promeflfe degl» amanti fono q«al 
foglie al vento . 

ji/loLS^lì la n»a fede etema. 

5/^//.Sì neltradirnai. 

^/?(?/. Inamaruimiavìti^. ^ 

Sull. Se corrifpòndene l'effetto, e l'animo 
alle parole . « 

jSflol.Gimo alla Deità della voftra bellez- 
. za, che farò vn fermo fcoglio in_^ 

amore . . ^ , s 

Steli- Sì per la Dama di cui pofledetc ii 
-i ritratro . 

^/?ol. Sì per voi Stella nTplenJente . 
5/ei/.Non è poflUbiie, ch'io vi ami. 
^/lol. K perche mia i'ignora ? 
Sitili Percuefdegno hàpiii forza, ch'a- 
more. 

ji/lol. Spero vn giorno vederui placata . 
S:el(, Sperate in vano , e vi pafcerete ali* 

vfodel Camaleonte . 
ji/ìol. Dunque le mie fpcranze faranno 

fondate fopra i venti ? 
Steli' Tanto potete credere . 
fUi/lol» E doue gettato l'ancora del mio pfr 

ricolante legno? 
Steli. Nell'onde dei primo amore, 
infici. In voi dunque «l'affido. 

Steli, E quel ritratto f 
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AfioL tira Dama ftianiera . 
SttlL Lungi da quefte parti ? 
Aflot, Sì , e da me non mal anuta • 
E di ciò m*accertace? ^ 
^ Afiol, Eccone la fede. 

Sfel. Per lo pift gl'Amafiti fogliono mct- 

jifiol. In ciò'fion mente Aflolfo . , 
Steli, Se coiì è , potete fperire • 
jifiol. Di riuederui afFettuofa f 
Steli. Si , fe mi amate . 
AftoL Felice me dunque, che vi adoro ^ 
Steli. Felice Stella > che fedelmente vi 
ama^ • 

ufy7<>/. Imeneo confacriinoflriafiecti alli ^ 
Aia Deità. 

Steli. Feliciti il Dio d'Amore ì nollti con- 
tenti . 

- jif7ol. Ma ecco S. M. con Giottardo , 
SCENA VIGESIMA PRIMA, 

s 

Rè ^ Grotfardo^ t Jopradetti. 

T E fiere con altro non f! do mano J 
i V che con i vincolile carene, e pe* 
lò Grottaido nella inedema manie- 
ra 9 che qui conducefte Sigifmondo ^ 
al folito habituro Io ricondurrete , 
narrandomi il modo chetenefte. 
Orott Gli òìtòì nel pranzo a bere vn per- 
fetto fonnifera, che quafi in predai 
morte non era poflibiJe fi fuegliafle^e 

fattolo 
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fattolo adar^giare in vn matarazzo , 
(opra (lue ftanghe siigl'homeridi doi 

animali pofteiqua lo feci, condurle, e 
fontuofamente addobbare * ^Si Tue- 
gliò^ e quclche intendefte fuccefl'e ^ 
& il medemomodo poflb tenere in 

ricp;i(^,uiJ9. . 
Saggiamente operafìe. Seguite dun- 
que il medenw modo • 

Qrott. Potri rinfrefcarH il medemofon* 
nifero , e per poterlo più commoda* 
mente maneggiare addormentato la- 
fciarlofopra vnafedia • 

jRè Andete ed efleguite 

Crott. Vado ad obtdiila • 

5/r7/. Mio Signore* 
Uè Aftolfo ?" 
jlflol' Mio Rè. 

Mi predicono le voftre rjguardeuole 

qualità le maggiori fortune di due^ 

Regni • 

Jlflols Piaccia al Cielo ^ ch'i fuoi varie nij 
habbiano quelli effetti y chedalluo 
buon* animo ne fono augurati . 

Rè Stella come Hate / 

Stelia Con ognifeliciti,e contento^men- 
tre vino in grana di V. M. 

Rè Hauerete quanto bramate , e prefìo fa- 
rete congiunta ad Aftolfo . 

Steli. Dalla fua grandezza non fi puolc^ 
fperare, che magnanime dimoerà- 
tioni . 

Ri 
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Rè Aftolfo , ofleruafte la bizzarria ^ e la-^ 
ferocità di SigiTmondo f 

A^oL II tatto offeruaì, c me ne duole ia 
eftrsmo . . 

Molto mi pefa lardare il regno orbo 
del Tuo naturai signore, 
Afiol.l^on C\ può opporre al voler del 
Cielo. 

VLe Intendo trasferirmi alla torre per rìue* 
derlo nelle iniferie,poiche non potei 
goderlo nelle {eìiciii • 

A/iol AfFettodi tenero Pr<endpc non hi 
paragone . 

Ke Reflate figli , pretto ci riuederemo . 

JlflùL Vuol feruitù V. M. 

1^6 NÒ nò redate alle voilre commoditi 

parte» ' 

'^ihL Parte il Rè, noi reftlaaio con le fpe- 
. ranze di maggion felicità ^ mia vita 
vi vedrò più fdegnata? 
Steli. Nò mio bene, mi feniprefarò proli- 
ra à voli ri defiderij» 
A^ol O foaui contenti^ 
Steli O gradite parole* 
u^y?o/. Stella vi adoro • ' 
Steli Aftolfo vi bramo," 
^y^o/. Gii fon voftro. 
Steli. Se fere mio , datemi la maho . 

■^fiol, Eccoui la delira j ^ il cuore . 
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SCENA VIGESIMA SECONDA, 
Ticcéiriglio ) ó* i foretti • 



Vite» e Ignori , Signori > correte ^ Cor- 
O rete * 

ufy?o/ Che vi è di nuoiio ? 

l>;Vf» Sua M. fi parte , eJamenfa é appa- 
re cchiaca., le yiuaade il t;aftreddaiio , 
e per confequenza patiranno , c poi 
fé paiono cattiue« ti da la coipa al. 
Cuoco . 

Importuno diflurbacore de miei coAr^ 
tenti. 

A(ioL Chi ri manda qui ? 

ficc* Il budello, chepaciua^ ilancePcf- 

fer vuoto. à 
JS.B0I, Sei matto , è non hai ceruello . 
f i^^.Hauete Wn voi poca difcrecione k vo- 

^ le la robba vadi a male , e che 
l'iccarigiio fatifca ». 
AfloU E che patifc- } - 
fùc. Sapete ^„tche dopo leuati vo/.da_^ 
i uienfa, Sua Maefti y.uolcr, che magni 
Piccarigljo^hora ftje yiuandefiraf- 
freddanp, fate voi la co nfequenza , 
fete;c^gionc di troppi danni;,vnp ch« 
la robba vi à ma^' hora . l'altro, ch^'a" 
t prolungarmi l'hora del definare mi fi 
guada la coa''plefìone , e l' oriolo j(ì 
. (c9n certa , e poi fi dura fatiga ad ag^ 
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^(lol E che ha che fare l'oriolo con \\it 
tìi tuoi difcotfi . 

Ticc» Ha che fare , perche fé fa vn hora_^ 
pili lunga dell'altra è vn rpropofito, 
fe pure l'ha da fare , almeno facelfe , 
che fufl*e quella, quando fono ì tauo- 
]a . Ma gli venga il canchero » mi pa- 
re che fempre faccia più corte quel- 
la dell'altre. 

Afd Le lue fatiche ti rendono compati* 
' hilc^.^ 

èuU^ . Hi ràgìone Piccariglio » 
ficc» Ma non trouo chi me la faccia . 
Jiìlol. Te la faremo noi ^ "che vorrefli f 
Vic$, Che voi dicerìe à quello^ che tempra 
. Tortolo di Cortfe che iliofe del de» 
fìriàfrc 5 (bell'i cena , « del dormire.le 
facefl'e più lunghe dell'àìft^ trenta , ò 
^uàtant* hof-e V e che voi non ftafté;^ 
iauolu àtiàndo lia'uete inagftiato à di- 
fcorrerc della rotta ài Chiauarino,ri . 
cordandouitli dat e il luogo a thìThi 
, da hauere dopo ài voi ; 
'Jljhl. Tifixì concfifo ^u^intó ùithinài . < 
Piftf, Pi^è , piano, che m*efo fc6rdato la 
piiV impórt>itej& anco in Voftt» vciJe. 
AlSoL Ti^a 'fatta ancor ^uefta-. ' 
JfiJ^ Tl^ùaP'èTaltra, fe Voittòfi la^t^ipetef 

^o/.Chesòro? 

Dilla 5Ù prefto . 
r^Vìr.Che vtìoi andiate à tauola d buóft'ho- 
ra, perche le mie membrafi Iconuol- 
, gono tutte all'indugio-, 
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Aftoh Horsù habbiamo intefo va inanzi^ 
che veniamo • 

PiVf. Venite adeflb di gratia 5 che quanto 
alJ'hore del mangiare^fe non I aJJun-» 
ga queJJo, che tempra J'horiolo^ral-p 
Jungaro io . 

AftoU Andiamo mio bene , confoliama 
quefla beilia • 

SCENA VIGESIMA TERZA. 



'r 



Campagna»' 
. . Gre t tur do , e Soldati 

//. T E diìigenie , nel òlferuare be- 
/ ne , & efaccàfnente ferufrtJf 
chiamano fenza diJationè di tempo i 
douuti nmuneratnenti/aranno dalJa 
Regia Maeftà beniflìmo cofnpenfate 
Je vofìre fatiche . li Soldato deue al" 
Ja volontà dei comandante impiega- 
re il Tuo arbitrio, cioè fo^gcttar 
fteflb all'altrui volere : Il raccoman- 
darui la vigilanza nel {hmim è Cu- 
perfluo, gii i ciafchedunodi Voi è 
noto a che vi babbia impiegato S. M. 
Chi fedelracntè fe'rue , s'incamina^ 
alle glprie , le iv»gfeprome0e prece, 
dono mdubfwti -lipremij: Dunque' 
^lafcuno s'impieghi al foliro officio 
di' guardar quefta Torre , mi ecco 

appunto» 5uaMaefti,Tmràteui da.^ 
parte. 

SCE" 
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SCENA VIGESIMA QVAWA , 

Rè, i Grmardf . 

J(è Rottardo ? 

Cr«/t, \j Mio Sire - 

Rè Sigifmondo > 

Croi/. Con ii folito fonmYcro ft nelJa.^ 

Torre condotto, noa è per.ancora 
fuegliato . 

H« La voftra diligenza merita ogni ri- 
compenfa* 

Crcft. Son tenuto della vira al mio Si- 
gnore _ 

2lè Et io'dejla vita , e del Regno ai voftri 
affetti . c 

Crottt» Non èt^a«tctilE,ege al feruo , naà 

^ . bensì il feruo al fuo signore . 

Jt^E tenuto perii fu4dito ii Regnante , 

€r<^tt* ^ il few h VÌt^.9t*^'S^f^ iuo 
.i ^Lè'jpercl^e^aluiU riceue.. 

Utf Se riceuelavita, épero libera la vo- 

. Jòntà • 

gmì- L*aoimo:> nobile anche. |J*^,ijl)i trio 

ilCcTali focali cuori «e Grandi , ma non 

già quei de vili . \ 
Q^pw.. Co.m? fi 'fii à V(, M. JafcÌ5^Ja deci» 

Hone.^i tal cufo.; , 
"Rè La voftra prudenza vi fà geneto/o • 
<|ro/r. La fua niagnaaimùi ^dimoMra.^ 



liberale « 



.2^ 
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Rè Conte di Verques vi chiamo . 

Grotta A me Signore f 

Hi A voi sì^ li "Contea di Verques Con il 

Ducato di Beri io dono • - ' 
GyOtt. Hoaori non meritati . 
Rè La voftra humiJtà maggiormente vi 
! efalta , 

Crptt- La fila fplendidezza prodrgamenté 
dirpcnfa, mi mio Rè: ecco Sigifmoii-t, 

do ; s^apre /* T^fre che fiale foli- 

te miferie in grembo al fonno ripofa. 
Re Oh Dio che vedo / non poflb mirarlo 

fri tante calamità . 
Grott' Come moito raflembra^ e per lui 

parlano li lacci , e Je catene • 
J5è Grot tardo i voi l*hò raccomadaco^mj 
parto per no poter più mirarlojà cdrte 
mi ragguagliarcté del (eguito^ addio^ 
Gr(?//ènrcia Signore vada felice* 

SCENA VIGESIMA Q7INTA. 

Sig. Q Igifmnndo la tua grandezza fari 
i3 incomparabile Animo che mi 

^ detti? Cuore -^xfce mi predici;^ Hau- 
rò forza , e valore . Ved rò h encTog* 

' gcttatd miei piedi ilgemtore Aom^ 
mero ben sì l'empio Grottardo ^ e fé 
f\z vero , che delle regie grandezze 
io tragga i miei natali , non fonSi*-. 
gifmondo , fé non li conduco alli 
miei piedi auuinti fupplici^e gaitigatu^ 
vita ì vn fogno D Croftn 
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Grott, Anche fognando il fuo furor dira», 
ilra . Oh pouero Genitore , afpetta. 
pur ftratij.-oh quanto Ja mente huma- 
na s'inganna ; pouero mio Rè, che 
preuedendo Ja forza degl'aUrj fpe- 
ra dar termine à i Tuoi trauag]i,e con 
J'ifteffi aftri dar motiuo à principi/ 
deJIe fue fortune , ~ 
S/^, O H li prepari al mio dominio /f /ut* 
glia foggettar/ìogniviuente ft drir. 
^ con fatica perle catene ■ Ma ohi- 
mè donerai trono ? è quefta Jarcoia 
grandezza, le reali feruitù , i ricchi 
addobbamenti, le pompe ,gI*hono- 
ri, che poc» anzi gulìai/, veglio , ò 
dormo \ ò puri fognando qu elch^^ 
brama il cuor mio fra i defìderii 
imaginati G gode, & io fra i tormen- 
ti agitato in pena dimoro? Hor sì co- 
«ofco fortuna, che mi lulìnghi con 
l'apparenze per tormentarmi con gi* 
effetti. M'ingannai, Fìi fogno, ne 
fon certo , poiché nell* iftelfo grado 
inche già fui , mi ritrouo j oh gran- 
dezze benché foonat£*Quato fece de« 
xìderabili^ oh libertà quanto gradita 
V benché imaginata . 
Crott. Conofco |il tempo , eh* opportuno 
mi porge l'occafione di rimetterlo 
rteiia prima credenza.Sigifmódo ò li? 

S'!?- Chi mi dimanda ? 
Grotf, Grotta rdo , 

Sei Grottardp ? 
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Gfàtu Sì # 

Sig^ Benvenuto. 

Grott. Più humilc G dimoftra . Clie fai ? 
S/g-Frd li fcherzi de defidenj pafso /e noie. 
Gr(?//* Fia bene il penfarc j ma ì cofe alte, 
e fablimi . 

Sig. Più alto non potè poggiarfi il mio dc« 
fiderio. 

Grott. Narra In che t'occupafti . 

Sig. Non so le fognai , ò pur trafportato 

mi parue . 
Grott. E che ti parbe t 
5ig*Efler grande , dominar regni, foggio^ 

gar popoli 5 e (bggettar Regi . 
Grott Vani effetti dell'imaginarioni ^ 
Sig' Dunque non potrebbe eflerrero/ 
Grò//. S^n fogni. 

Sfg. Et i fogni non hanno alcuna veritii 
correlatiua f 

Crott. Al^ne fon fogni, e qualnebbia al 
vento fparifcono • 

Sig. Ma Jegrandez7e? 

Crott. Son* apparenze mondane • 

Sig. E li domini) ^e J'imper j > 

Grott. Sognati col fogno fuanifcono^ e ve- 
gliati ben fpeHo tormentano . ^ 

Sig Et il godere, e gioire i 

Crott. E vn tormentarfi , perche non vi è 
gioia fenza pena. 

Sig. E la vita nella regia dignità } 

Crott. E vn l'apparenza fognata^ 

Sig. Por freno alie genti ^ e foggcttar Tm- 
perij f 

D X Crotr. 
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Gm/. Lame iitiaginate nel fognare. 
^i^.Dunque mentre mi feci graide fognai? 
Crete» Cerro , mà che ti oarue ? 
^ig. Oh , cofe grandi, 
Grott.E (yxaìi! 

Sig. Il nciurleà memoria quafi m'affanna* 

Gmt, Narrale, che forfè fri quelle potrei 
ancor giouarts . 

SÌ£, Vuoi i che te le dica f 

Qrott. Sì 

5rjj. Afcolca." 

Cjrote Attendo , attendo • 

Sig. Prima , ch'ero figlio di Re* 

Orott. E quefìo perche efler non può ? 

Sig E che fri regie menfe, e grandezze Ja- 
molta feniitiì di nobili Caualicri ero 
feruito j & honorato . 

Grff//. Doni , eh' il Cielo fole à grandi 
coniparte . 

j'i^. É che rii vifìtandomi m*auiùraui , eh' 
ero nato di fìirpe regia, e chea me 
toccaua d'impugnar io Scettro pet 
regger con prudéza li Vaflallijè iìrin» 
•ger Tarmi per difendere il regno da 
nemici eflbrtandorai al ben fare . 

t^rotf» Penfo, che buon guiderdone su 
preparafti, 

S/g Non troppo buono al certo > poiché ti 
voleuo leuar la vira, 

Orott Non fìa'hiarauiglia , che fra lacci fJ 

Ciel confente, che tà languifca • 
Sig. E perche quello ? 

Groft. Per pena del tuo mal'oprare » Sigif- 

mondo 
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• mondo opera bcne> che meglio dal 
Ciclo hauerai • Q 

S/^. Mà fe fufl'e fogno ? * 

Gr^?r. Anche fognando deue ben >pprare j 
s'afpiri alle glorie . 

S// S'io fo/Ti Rè ? 

Crófi. Ne fei degno . 

Si£% Se quanto diffi fufle verità f 

Grm. Potrebbe anch'clTere. 

Si^. Ma la vica> 

Gfott. E vn fogno, equal vento fparifcc^ 
Sig^ E cfìiben* opra ? 

Qtott. <3ode fe no» in terra > al fine in^ 

Cielo 
Sìg, Addio GrottarJo ^ 
Gm/é Rtfìa , che in breue torno i vederti^ 

é parte ^ 

Sig^ Opera bene , che meglio dal Cielo ha^ 
uerai. Anche fognando dcui ben o- 
prarc s'afpiri alle glorie . l a Vita è 
vn fognò ^ e qual nebbfji al vento fpa^^ 
rifce . Opera bene Sigifmondo^ Si 
eh? giuro nel rimanente di min vita 
in ricompenfa del mal* oprato far 
feiDpr e bene anche agPifleflì nemici . 

FINE DELL* ATTO SECONDO 
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ATTO III 

S C E N A P R I M A. 

Camera, 

da vna parure IRofaurs daìl* altra. 

MoU Amore,oue mi guidi fcom- 

pagnato daJJa mu SteJJa \ 
Rp/ In qual Juogo mi conduci empia for- 
tuna i 

A tempo giungo per rimirare viia,^ 
furia da me odiata . 
Ro/ Oh D/o in tempo arriuo i contem- 
plar vn Demone deflructor di mia^ 
quiete. 

Afioh A riueder vn mofìro m'induATe iJ 
fato . 

R<?/. A rimirar J'inferno^mi chiamò Pluto, 
^]Ì<ìl. Ecco queIJa furia che mi Jacera_j , 

queIJa furia , che mi marrira . 
^of. Ecco il Demone, che mi difanima. 

e nel]' inferno mi iniiita • 
uì^ol. Sdegno ni mi tormenti , inuidi; 

tù m vccidi • 
Ro/C GeJofìa tii mi trafìggi , furie voi m*v 

gitate . 

Rr/ Ancor' hò vita , e non moro in rimi- 
ra ri a? 

^'//^^'""■^'^^^^ ' erefpiro in vederlo? 
.Aitai, Ho vita , perche non moro . 
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Rof. Non moro , perche refpìro , ' 
jtfiol. Rcfpiro per piìi tormento , In fom« 

ma io vuò parlarli . 
Rof Non temo Tua ira , non pauento i di- 

fprezzi : io vogJio fcopriròii , 
jtBol, Non pauento Tue minaccio • 
Rtf/, Non curo Tuo fdegno . 
jtfioi Nonm'actrifia iHuo furore* 
Kof, La fua ira ra*è gioia, iJ fuo fdega» 

ra' è conforto , 
jifiof. Le Tue minacele mi fon delitie i il 

fuo furore mi dì diietto • 
Jlo/. Ah ingrato Aftolfo. 
jt/fol. Ah cruda Rofaura • 
Ho/. Cosimi tradirci ingrano ! 
Affo/. Così mi fchernifci inhumanal 
Ro/. Tù perfido ichernifti Ja mia fede, 
jffiol, Tù barbara offendetti il mio affcitto, 
Ro/, Ili qual fcuola inhumano appreadc- 

lìii tradir chi t'adoraua. 
ji/foL Tù furti Ja mia raaefìra , da te J*ap- 

prcfi. 

Rof. Mal contracambiafli Ja mia leciti. 
jljlol. Ducimi di non hauer conorcfm:o 

prima Ja tua perfìdia^ 
Re/. Rofjurafù J'offefa . Aftolfo ferì l'ho. 

normio, tradì la nofìra amicitia. 
Jì/lol. Aftolfo fu tradito , Rofaura mancò 

di fede . 

Oh amore mal riconofciuto. 
ui/fo!. Oh Aftolfo mal ricompenfato , 
R'^y. Oh Rofaura tradira . » 
Aftoly Oh AlioJfo ingannato . 



^ i > 
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2?r/ Oh forfennato, che aon conofcefti 
amore. 

Jifiol. Oh paz2:a,chc non conófccfti iJ tuo 

bene . 

Rtf/. Sarai spofo di Stella . 

^fiot. Tornarò ai contenti per godere . 

"Kcf. Spofarò la morte fri i dolori del per* 

duro honore* 
Jiftol. Partirò alle gioie « 
jRp/. M'incaminarò alla morte. 
uifìol M'inuiarò alle delitie d'Imeneo. 
Ko/ Tornarò alla tomba à dm orar fr^ 

l'ombre . 

^fiol. Vi col mal'anno fenzapiù ritorna- 
re , parte, 

l^of. Vado al fepolcro per mai più riue* 
derti. partg 

5CENA SECONDA, 

C^/> della Città , e Popoli armati • 

Caj!, T / DifTe, ò fidi Polacchi oue ftà ra- 
V chiufo in ben guardata Torre 
il nofìro naturai signore ; che il Rè y 
CO I l'autorità del comando vogli? , 
che Gamo foggetti à Prcncipt-» 
fìraniero,& il coraggiofo signore no» 
iìro efclufo dal regno, che fé li deue ^ 
iK)n hi del giufto , perciò dal voftro 
valore accompagnato alla Torre,rpe« 
ro ritorlo da i legami, dai quali fià 
auuinto, e che dalla voftra fedeltà Ha 
ripoflo al Regio Trono . Andiamo 

?0> 
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vniticinfcuno adopranaofuo valore, 
che di sì bella attiene oltre all'hono- 
re^cheaquiltaremo fi ripoftarano dal 
Kè in ogni tempo i meritati premijj 
all'armigli' armi alla Tojre d* Arleo 
ciafcheduno s'incamini. 

SCENA TERZA, 

jR^ "VT On VI rechi meraufglia ò Prea: 

cipe Aflolfo quella andata fen- 
za alcuna feruiti\ ò compagnia, che 
non e ad altro eftetto , che per fpiare 
più coqfiodamenteciò che fa laPlebe, 
e vedere fc concorre alla lifolutiontf 
da me fatta in ccderui qiieP.o regno 
conpriuarne l'vnico mio figlio, che 
vale à dire, lo godiate in pacifico 
pofleffo ♦ 

Jljlol. La prudenza di V.M.hà faggiaraeté 
in ogni tempo operato^ e tutte le fue 
attioni meritano- d'efler adorate aii* 
che da pofitri. Ma vaglia il vero*^ 
che fe bene i Popoli Polacchi, come 
fedeli al fuo Signore no vorranno al- 
le fue rero!utionigiaft?ffìme oi>por/I^ 

^ con tutto ciò non mancherà chi ere* 
da che dourà,Joro dolere di tralafcfa^ 
re gli o0<:quijal fuo Rè naturale per 
jndrizzarli a Prencipe fìranieto quaai 
tnnquedel fangue. 

%ì Saggiaraeuce discorrete h Prencipe^ U 
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i miei fudditi in vero no Iiauercbbo- 
no ragione alcuni d'opporfì à miei 
voleri, fìante, che fono indrizzati , ai 
Joro vrili , perche cerco JafciarJi vn 
Kè pacifìco,e giufto, e JibefiarJi daJJa 
barbarie , , e dalia tirannide . 

jiflol. Chi contrafaceffe à Aioi giufti de- 
creti hauerebbe cuore inhumano » 

Rè E pure vdij alcuni tacciare Je mie rc- 
foiutioni condirle ingiufìe. 

^Jlol, Lo diffi , ma meritano d'elTer punici 
cornerei di JefaMaefli. 

Rè Sarrebbe vn irritar il Cielo , 

uijècl. La giufìitia al CieJo è cara . 

Rè Mi in quefla parte non hi Juogo. 

jifJoi. E lecito aJ Prencipe punire alcuni 
perefempio degl'altri. 

Rè Sarei Rè troppo feuero fepunifll 
lingue malediche . 

Afid.St ad vno fi concede ringreflbjmol- 
ti s'inoltrano, e fevnorefta punito 
cento, e mille s'intimorifcono. 

Rè Per ben regnare , ciò farete voi quan- 
do in mio luogo farete • Io al prefen- 
te voglio cattiuarmi gl'animi, per- 
che ifìa fpalleggiara la mia refolutio < 
ne^e quindi nafca l'amor de miei Po« 
poli verfo di voi . acciò poi habbiaté * 
occafione d'amarli , 
SCENA QVARTA. 

Stella , e > detti . 
Stilt, C Aera Maefti fono anfiofa di cor- 

O te vfcica per ritrovarla , e per 
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sfuggire il rumore de fuoi cortegia»" 
Ili, che con i popoli Polacchi tumul- 
tuano per la regia gridando ad a!ta_^ 
voce , che fi troui iJ Rè tiranno, che 
ci rubba il naturai signore per darci 
regnante ftraniero . 

Uè Ohimè , che dicefti.StelIa ? 

Steli* Quanto intefi hò narrato . 

Rè Chi difende la mia ragione > 

Stc/l. Il Conte Grottardo Tuo fido acquie- 
tò i tumulti . 

Rè E per la Città chi mi rende giufiifica- 
to nelle «nenti de fudditi . 

jiflol. Se fi compiace V. M. andato io per 
Ja Citta , cercarò d*acquietare i fol- 
icuati , & intenderne l'origine , & à 
nome voftro darò gl'ordini oportuni. 

Rè Comandate ì zoo. foldati della mia_^ 
guardia . Eccoui il Sigillo , con ce- 
lerità cfTequitc • E voi Stella à corte 
ve ne ritornaretc , ch'in breuc ancor 
io là riuedrouui . 

Pere/require coji prefteiza parto* 
e parte» 

Steli» Et io altretanto pronta 9 ma non^ 
poco timorofa m'incarnino, parte ^ 
SCENA Q^V I N T A. 
Grotfardo » * Rè . 

Rè Rottardo molt'affannato vi vedo, 
Vjr V he vi èdi nucuo 7 

Croft» Sire ^ quel fuddito , eh' alla falute 
del Tuo Prenci pe non afpira , merita 
cHer fulfiQÌQato per mano de numi 
irati, D ^ 
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Sagg* Tempre fono flati i voftii difcor- 
fi , mi la nuapàffione vi prega alle- 
ila volta di bi euità per non poter fo- 
fìener l'indugio . 

Grott. Se vi preme Ja dilatione inbreui 
note proromperò à mal mio grado 
in cjuelJ'auuifi , che haueranno forza 
d'affannare la V, v 

jR^ Non mi gi ugono improuifi i colpi di fi 
trifta forte per tormétarmisChe dite? 

(jfcef, ^Popoli di Polonia fi fono ribellati 
alla M, V. e tumultuanti chiedono 
li fuo naturai Signore, 

K() Incarnino Afloifo con le mfe guardie 
à reprimere i foro furori. Ite ancor 
voi con la voflra prudenza à far l'of- 
ficio pietofo. di buon amicoj métre io 
torno in Coite per dar* in ciò ordioi 

oportuhi , pMVte» 
Grw/.O pouera Regia,minàccìano gl'aftri 
importuni fopra di te maligni influj^ 
fijm'in uiarò aMa Cotte per fedelmc- 
te feruire il mio Rè, à iìnche fra quel» 
le foIdatefche,che H f^no impiegate, 
non nalcefle nouità. Ma ecco Rofa»« 
t a , oh Dio è pur tenero il Prcn ip*, 
fili è forza trattenere i comandi 
Rè per gl'intereffi della figlia • 

SCENA SESTA. 
^f'f* Xy Puf comporta la tua Deità , ^ 

JZt i^saorc himji ioneiadicata^ 



. • 
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Voifefa ima mi veadicarà Io fdegno 
ISlon refìara impunito vn tan to ag-* 
grauio .Oh amore^oh honoie Amor 
tradito ^ honor conculcato 5 ma giù» 
ro il Cielo vendicaiommi • 

Grotta Tra fe difcorre . Fia bene diuertfr- 
Ja 5 acciò !a paffione non gToccupi £ 
fenfi più nobili del cuore. Figlia . 

Rof. Padre? che chiamarti intendo 3 poi- 
che più , che da Padre mi foccorri* 

Groft^ Che fai ? 

Ro/. Sto penfando al modo di vendicarmi. 
Grott. A troppo alte vendette il tuo ani-. 

moafpira, 
2!^/, Come dire? 

Gro^t. Afìolfo è Prencipé^e quafi quaC 
diffiRè^^ 

JLo/ Io fon Princjpefla , e tanto più ac^ 

crefce iJ mio aggrauio » 
Grot'E valorofo^e ic forze Tinanimifcono. 
Ro/. San coraggiofa^e fdegno mi fprona % 
Grott. Sei femiua . 

Ra/ Son fera in a , ma fdegnata, e furiofa^ 
Croft. Che penfi Rofaura ? 
Ro/Lz morte d* Aftolfo vendicar^ l'ol- 
traggio mio • 
Crott. Penfacc al cafo. 
Ro/ Sì , 
drott. E come > 

Rpf. Vcftirò habiri virili dal tuo valortji 
accompagnata di notte in qualche 
più remora parte 1 attenderò ^ qui 

i affaltoiferifco Tvccido^ vendico me 
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ùefì'a 3 & aflìeme l'honor mio . 
Grott. Rapprefenta all'imaginatiua il pé- 
fiero»e par che renda l'opera à termi- 
ne defiderato, ma l'atto piiijdifficile 
(ìritroua. 

Ho/, Mentre il defiderio accompagna il 

coraggio non fi deue temere . 
Grott, Aftolfo è forte,è Rè, è Padrone.' 
Ho/. Rofaura è offefa , brama vendicar/i , 

& ragione • 
Grott. Egli è mio signore jèfacrijegio il 

penfare alle Tue offcfe . 
Rof, Sono Tua vafl'alla , ma prezzo I*ho- 

nor mio al pari delia Tua grandezza « 
Grò//. Il congiurar contro il Aio Ré il Vaf- 

faliojfi rende reo d'ogni colpa . 
B.of. Il Rè , che rubba Wionorc ai fudditi 

poflì dire tiranno , & i tiranni roeri« 

tano eflTer depofti . 
Grott. Non tolgono Thonore iPrencip?, 

mà lo danno . 
Hof Sì neU' honefte conuerfationijmà non 

nelle ìafciuie ; 
Grott. Fù tua la colpa ^ e non del Rè . 
Rof. Accópagnò gl'effetti con l'inganno, 
Grott. Non doueui confentirli . 
Rof, Amore , e rifpetto mi fp infero^ 
Grott, Lo conofcefti per qual* egli foiTe ? 
2?o/Qua! Preci pe l'accol/ì»e mi giurò fede. 
Grò/. Qual fegno porti del fuo giuramet^ 
Ro/. Il feti fecódojè quefta pieciofagcoja, 
Grott. Et egli'tiene alcun tuo fauorc? 
Rof. Molti , e fri quelli l'honor mio , 
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Crott» Figlia quanto pit< penfo , tanto più 

difficile il cafomi lìrapprefenta - 
Roj. Padre , quanto più penfo , tanto più 

J'oftinatione , e lo fdegno m'inani- 

mifcono alla vendetta. 
Crott, II modo, cliepenfafli potrebbe^ 

portarne l'eflecutione . 
Re/ EfTeguirafn dunque col tuo aiuto? 
Crott Sarò antemurale i tuaperfona. 
Ro/. All'imprefa m'accingo , Seguimi 

dunque. 

Crctt, Sci rifoJutà , & io rifoluto , 
pronto, 

SCENA SETTIMA. 

Campagna* * 
Picc angli 0 /ole» 

TUc, Hi difle i che nella corte ù rac- 

chiudono i contenti , ifauori, 
]e digniti , e le ricchezze non eradi 
mente faoa, perche fe fi vede hoggidi 
vn cortigiano fauorito è perfeguita- 
fo dal 'inuidia 9 fe Io vedi contento 
è accompagnato daMe pcrfeciitioni. 
Te è ricco tanto piit c infidiato , fe è 
pouero kà feco iJ mal'anno , e la ma- 
la Pa^^a, fe ferue bene non appetti 
jemuneratione , fe male, afpetti pur 
preOo lo sfratto, tale che , chi chia- 
ma la corre mare di delitie , diffc.^ 
malctdouendo dire mare di amarcz.- 
ae , eh* in fine chi ferue in corte , h 
more £Ìi la paglia ^ ò iìì ie forche,co« 

^ me 
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me hò portato pericolo io in quefla 
giornata . Quella beftia di S.M, è en- 
trato in tanta fmania ^ che batté il ca* 
po per le mure ^ e mi manda à dire a 
Grottatdo , che raddoppia i legami a 
Sigifmondo, & eleggili foldati alla 
lorre con rinforzi, acciò la Plebea 
Eon Io rabbi . S'io diceuo di non vo- 
ler andarci , ero fpedito ^ ma quefìo 

^ b/ficio y mi paif , che pizzichi dì 6bir- 
ro^di fpia, di barigcIJo^e di boia, per- 

- che quel dirlo a Grottardo, ecco la 
fpia ^ quel legar Sigifmondo , ecco Io 
sbirro , qucli'ckgg^re i foldati aila^^ 
Torre ,ecco I Barigelio, quel rinfor- 
zo vuol dire il Boia , talché fono a 
qucCxo termine • Suo danno . Hauerò 
parienza. Commandi chi ferue^Sc ob- 
bedifca chi può. Ma che ^^^ria di gen- 
te fon queftei Il Ciel m'aiuti ♦ 

L 

S CBN A OTTAVA. 

Cf^pUano Soldati ^ eTictArigUo ^ 

CAp. Vefta è la Torre y oue il nofiro 

Rè ftà riferrato 5 Io chiamerò 

ad alca voce acciò rifponda^e da quel- 
Ja partè; oue vdirò Ja voce , romperò 
il muro per trarlo fuori . Oh dalla^ 
Torre • Oli Sigifmondo ? 

'ficc. Stai vedere bei tiro* Voglio rifpoa* 
de r io Chi mf domanda ? 

C^^. State qui, ò gran Signore f coti ogmì 

xiue- 
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1 juerenza il tuo diletto Popelo a te 
s'inchina. 
fUc Chifetevoì? 

Csp. Quefti armati qui fuori fon tuoi Tue!- 

diti fedeli , che defideraao riporti al 

Regio Trono, 
I>icc. Bene . Mi fete cari. Mi che volere 

dalla noflra magnifica grandezza ? 
Cap. Giàdiffi, che curri noi defideriam© 

di porti al dominio. 
JPicc. Noi aon poffiamo venire a 
C/rp. Pe'rche gran signore^ 
Picc^ Perche adeflfo habbiamo Tolcjit^di 

far altro» ^ 
Cap' E che vuol far S M. adefJo è il rem p.o. 
Picc. Di cacare, ch'appunto n'ho voglia , 

Dico che non voglio venire . Ai' in* 

tendete? 

C/tfi. Eh gran Signore difcorrCtela me- 
glio I che vedrete quanto importi il 
venire à confolare i voftri fudditi . y 

Picf. Difcorretela meglio voi • Chi è più 
balordo io a far di Rè, ò voi a non mi 
conofcere^chc hauete gl'occhi fodeta 
ti di prefciutto chenómi conofcere ? 
Son Piccariglio, e non Sigifmondo. 

Cap. Sere Piccariglio? 

jp/Vr- Sono ilmarannro: non mi hauetc^ 

intefo alla prima f 
Cap. infegnaci doue è Sigifmondo. 
JP/rr. Cercalo fc Io vuoi . ^he lo tengo in 

tafcha? ' \ 
Cap, Signore Piccariglfo cortcfemente^^ 
ve ne domandai . jp^rri 
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f ìcc.Et io rcoi teferaéce rifpondojclie Voi? 
C/»;>. Oli (oldati ,face prigione queflo te- 
merario. 

Ticc, O quefto è vnaltrodiauolo» Non 
occorre nò , noi vi affaticate figlro- 
Ji , ve l'infegnarò . Noa volete Si* 
gifinondo ? 

Cap, Sì ouc fi ritroua / 
P/Vtf. O /ia lodato il Ciclo T 
Cap. Doue è . 

P;V^. Non volete Sigifmondo f 
c^p. Sì . 

Ficc. Oh fia lodato il Cielo - 
Cap, Mi doue e egli f 

j>iec. Ola va bene. Che parlo Indiano J 

non intendete ? 
Cap T'incendo 5 ma. Sigifmondo. 
Tice. Non volete Sigifmondo ì 
C«^. Sì difli in tanta mal* hora doue e » 
Ticc.O lodato il Cielo. In quefta Tor- 
re é Sigifmondo , oh quanto ero be- 
iliale , lafcia che vadi à cercarci 
(jrottardo . 

SCENA NONA. 

S^apre la Torre • 
JEjce Sigifmondo ^ Cap. e Soldati. 

Sig. Hi chiama Sigifmondo? QueN 
\^ lo fon' io . 

Cap Rompete quei hccì^ togliere quelle 
catene ò soldati , & ecco , ò gran si- 
gnore à tuoi piedi il più fedele vaf- 

faJlo y 
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fallo, che mai ne fecoli prcfenti tro - 
uarl porta. Quefle genti , che vedi 
armat,e cjueila caualleria , cheda.^ 
lungi rimiri , fon tanti vaffalli pronti 
ad cfporre la vita per rimetterti nel 
Regio Soglio , perche fdegnati con 
tro il genitore i popoli Polacchi, 
vniti a viua forza Togliono il fuo na- 
turai Signore, e non vn Rè ftraniero, 
V. M. per fegno d'Impero fi com 
piaccia per hora pigliar quefloba- 
ftone • 

^/g. Ohimè : veglio , ò fogno ! Scn Sigif- 
modo^ò pur larue che végono di imo- 
no à tormentarmi > mi promettono 
quefto dominio, imperio , e re£no^ c 
£ dichiarano irati contro il mio gè- 
nitore. Son confufo perfcguitate il 
Prencipe fépromififar benanche! 
proprij nemici, ma che? Non conob * 
bi il genitore. Abbracciar l'occafio» 
ne credo farà bene. Mi fe fogno, re- 
flarò ancor ingannato , ederifo.Mi 
ricordo, che Grottardo mi difle che 

. anco fognando doueflì ben' oprare . 
Operarò bene, che fe Ja vita è vn fo- 
gno, i che affaticarli. Ma deuo io 
rifiutare queJ teforo, che tanto fo 
fpirato mi fi oflèrifce? nò non fi ri- 
fiuti . Accettato l'amoreuoli offerte, 
m'infinuarò al regno, abbatterò il 
Genitore , calcherò con piede irato 
iJ collo agl'empi.che ardirono di pri- 

u arali 



Il armi di quel contenti , cfi* ogni Vi 3 
aiente gode , Su dunque all' imprefa, 
Cont-to ij mondo tutto fi sfoghi l*ir5 
jnia Mipiano Sìgifaiondo.Sepronie- 
teftì far bene anche à proprij nemici 
•fognando, fognando , e vegh'ando de- 
li i ofleruarlo.Non più ira,e furore, Ma 
piaceuolezza, e pietà ^ fe fono offefo, 
ie fon tradito,non deuo afpfrare alla 
•vendetta? Si alla vendetta dunque. 
Piano Sigifmondo : Chi fuiJ tuoof. 
ienfoie , non lo fai / Il genitore, non 
Jo conofco .Grotcardonon so , fe mi 
fia ò Cuftode , ò Padre . O /ìami pu- 
re ò Cuftode 5 ò Padre 9 contro di lui 
sfogarò l'ira mia . Ma nò fermati mio 
furore , placati fdegno, Propafi en- 
tro me fte/Tb oprar bene anco fognan- 
do , deuo anco vegliando oprar bene. 
Dire amici fon ver^ , o falfe ie vofìre 
' propofitioni? ^ 

Qap. Son verifllme noftre offerte j perche 
fiarao tutti fudditi fedeli . 

St£.Vo(\o credere , che con ogni affetto 
per me impugnando l'armi , con va- 
lore_cercarete ripormi alla Regia • 

Cajf. Ne^aremo nuiolabili giuramenrf» 

Sig. E che mi prometrefìi ì 

Cap. Hotiori , domini), grandezze , teforij 
e vita j e da noi eterna'fede 

Sig, Màdite ; Veglia, ò logna Sigifmondo.' 

Crtp. Veglia, mi ingannato . 

Sig. Chi fù il fellone , che mi tradì/ 
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Cfip' Il genitore , e Grottardo , a v" » 

f/^. Chi è il mio genitore/ #h 

Cflp. 11 Rè di Polonia. 

^1^, E Grottardo f > 

'C^/'-Tuo cufiode,e compagno nel tradirti. 

SÌ£, Mora il genitore, mora Grottardo. E 
per ciò bene amici v'accfngncidi ali* 
iraprefa.Son Sigifmondo farò qìial vóc 
mi bramate ) v«ilro compagno iny^ 
ta , & in morte . 

Zi JcìdAti di dentro grìdani vikk Sìgrfmodvì 
SCENA DECIMA. 
GroUardo , The striglio ^ e detti - ^ 

Gmt. A grid^j ^he fin aJ CieJo ac-^ 

clamano aJia tua grandezza^ ' 
ò gran signore humiJe à tuoi piedi 
«'inchina Grottardo » 

]flcc^ AlJo fplendoredc] sole , che ìWumì^ 
na la Luna con riuerenza riuerenzeg- 
xepgia Piccariglio il fuo Signore • 

5/^. Gii ci viddi. 

Tice. E vero • 
^ig. Chifel/ 

jPirr. Sei ? fon folo > e voi quanti fcté ' * 
Sig^ Ah . ah fei buffone? 

^iVr. Pur: he voi non mi diate, fon quel 

che volete . 
Sig* Sei brano? 
jpiVr- Puttana di mé^ 
Sig. Hai arme ? 
ricc. Signor su 
4*/^. Douefono? 

dP/Vf • Ja cucina 4i M; 
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Sìg, Va à pigliarle. 

Tiee. E fe la padella fofle fopra il fiioco ^ 
Sìg. Come dici? , . 

jpicc» O dirò a V, M. > l'armi fono tutte zi 
fuoco . 

S^^g. Tanto meglio faranno più piotenti per 

offendere gl'inimi ci . 
J^tce. Signor nò , faranno meglio, volete 

dire per farli definare , 
Sf£, Hor'intendi la come vuoi : mì tft chi 

fei yche liumile à piedi miei ti vedo? 
Cro/t, Sotì Grottardo . 
S;/. Sei Grottardo? ma che pretendi > 
Crott, Dedicarmi aJJavoftra grandezza^ 

E chi fon io f 
Crott, Il mio Rè,: 
S/|. E perche mi tradirti ? 
Xjrotr.Yù cómifiìone del geiiitote di V. A. 

Chi fu mio Pjdre? 
Crott, Il Rè diPolonia . 
Sia. E poflb crederti ? 
Grott, Quanto narro è vQrh\ , 
Ji^.Dunque hauerò dominio fopra d'ite f 
Grati f>Haè padrone, 
Si^ ^.là il feruo , che tradifce il patrone , 
' y 'he|;aftÌgo fe gli deue > 
Ori^tt. Si rimette al fuc arbitrio , 
S/^ÌTn mi tradiftij e perciò infido <jue* 

f^a de/ìrati pnuarà della vita che 

iudegau^naraen:e godi, 

Uua V7za dsìg.t dal fi Anco ad vn fol» 
ddto, e VI* ali^ vita Ut CàtQtt^ird? 




ben oprare ; Alzaci Grotrardo . 
Crott. Per*obedire ì tuoi cenni forge , 
Sig. Si] humile • 

Grott. Ciò richiede tua grandezza « 
Sf£p Mi chiami grande ? 
Crott* Sei Prcncipc di Polonia. 
Si^. Non m'inganni giìf 
Grotta Attefto il vero . 
Sig^ Hor intendimi bene : mi farai caro ^ 
mentre irapiestarai il tuo valore có- 
tro chi mi generò. 
Grotta Tropo intefi .• non poflfo Jnedeuo 
contro il genitore di V.A. impiegar- 
mi per più cagioni : prima perche^ 
il fuddito è anzi tenuto della«^ 
vita 5 che macchiar le mani nel fan- 
gue del fuo Signore , e poi Jegra* 
tie , & honori j che mi ha fatto S. 
mi vi hanno maggiormente oljJigato» 
S/g. Che brami dunque f j 



Grott. Che nelle voftre g^randezz^^ni laf- 
ciate mifero aiuto alla difefauei vo* 
ftro genitore. 
Si£. Si conceda Jagratia, perche promifi 
operar bene anco fognado a tua per- 
fua/jone ; ma vorrei , che fodì mio 
fegNace inquefia imprefa benchc^ 
ti paia troppo rigorofa • 

Grott. Sarebbe il tradire il njto Rè % ch'io, 
me confida. 

S/^. Che ptnfi fare ? 

Cretti Andare in fua difefa . 
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5ifl Và , clie fci obligato : tanto più farà 11 
mia gloriamaggiore.Mieifidi andiamo 

SCENA VNDECIMA^ 

Rcfanra^ e Grottardfft 

"Rof. /^Rottardo? 
Gro/r. vJT Rofaura ? 
Htfy: Amico oue ci vedo ? 
Gro/f. Figlia oue ti trono ? 
W. Oue v»;incaminate ? 
Crotr» Alla Citti, e voi oue n»andàte ? 
Ko/. L* Indugio precipitò le mie fperanze. 
Venni in Campagna per ritrouar 
modo d'accelerare tmiei òefiderij 
arott. Chi alla cicca corre fertzaIé<iouute 
confìderationi efponc fc fteflo a 
maggiori pricepitij. ^ \ 
Xo/. La dimora per lo più e vitioia . 
Crot, La prefte7.za alcune volte è d annoia. 
B,of, Padre gl accidenti del mio cafo poi*- 
tano fcco iraprefa di gloria^ ò di pre- 

Cipitio? . ^ c 

cJr*//. Con la conl?deràtione -, « il coni- 
glio il male fi fugge . 

Rcf. Come fi Ga , fe nonpotrò faIuarmi>TO- 
olio vendicaraii» e morire. 

Gretti Già ùahmi » hot che ti manca? 

Ro/. Effettuare il penlato. 

Crott. Gii difcorremmo del modo, 

Hof. Lo dirprezzafti con i' indugro. 

Crott. N'attendo bora ]• etfecutións • 
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Uo/. te (Hmore m'accorano. 

arùtt. Addio figlia . « ^ Pn-te ^ 

Ro/. Addio Padre alia Citta riuedrouui ^ 
fegua che vuole . Penfai trouar Sigif^ 
mondo , poiché i rumori de Popoli 
foUeuaii mi fuggerirono noue fpera- 
. Ma ecco PiccarjgJio,che ì quella 
volta feii viene . Che farai 

SCENA DVODECIMA. 

Piecariglh , e Rojaura . '<*^ 

Piecf^ Che GrottaVcPo é andato all'Ifi- 

ferno.ò fecondo me egli é im- 
panato con l*aqua vita . Io per 
non Io trouo j bifogna, che fia andato 
in fultio, ò in fuoco , Vadi al Diauo* 
Jo , che io non vò più cercarlo . 

no/. Pfcc^fìglio oue vai > 

piff .Oh'S?gnora voi tornate in campagna, 
e non mi dite nuli"5? 

Ro/. E che deuo dirti fe mi hai abbadonata 

Picc. Signora ^ perche fapete , che cosi 
furono i patti quando ci partimmo da 
cala. 

Ho/ Tù Jo romperti quando lafciafti di fer- 

uirmi per S. M. 
PiVf. Bené , mi però flò con voi , che non 

penfaftedis/uggirla nonhò bifogno 

perdermi il fai ario , 
kc/. Lo prenderai da chi CU ferui • 
La vitM c vrt ff^no B 
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PiVr. Oli quefia f belia » che non l^abbfa 
ne dali'vao y ne dall' aJcro .* mi dice- 
mi , che face in aucfìc campagne ? 
Cerco veder Sigumondo per mio ta. 
tereffe . 

ficCé Buouo buono : ricordateui 9 che C(^_^ 
gli piaceui quando eri huomo , che,^ 
ve l'kauerebbe Tonaca fè non era_^ 
Grotcardo : che non ve h foni adeflb^ 
«he fece donna, e fece fo^a . Andiamo 
in Cicti j che forfè là io crouarcmo . 

Parmo 9 e^ii urbano m Cittk • 

SCENA D£CIMAT£RZA« 

ligifmmdo j Cnp» $ JoUsti « 

Sig' 1 ^ confidar^ in fe fteflb nell'attìonì 
A pili importanti può dir(i prefun- 
tione , perciò accompagnato dal va» 
lore di Vpi, che pronti vi offerite i 
miei comandf 9 come VaiTalli fedeli y 
non dubito di non abbattere i miei 

nemici. Habbiamc già fuperate ie^ 
prime guardie^e /ìamo in Città , e chi 
cercara opporff i perturbarmi il Tre» 
so , (òtto s colpi dell' armi caderi 
eftinco • 

C«/. Richiede Signore il nofìro dtbltiP 
d'efporre la vita ad ogni pericolo per 
^ porti nf 1 Trono 9 e puoi ben eflère (i-, 

curo di quella fede , che farà iempro 

tede-* 



vtilere al moxlo quanta virtù hab* 
kia> se* noùri cuori . Comanda dun. 
^ue ) e fiano i tuoi cenni Je leggi eoa 
U ^nali per voi it calighino gl'emplj» 

SCENA DECIMAQVARTA • 

%<oj, A K.ride fottuna ì miei deiìderij^f 
' jfx ceco il bramato Sigifmondo . 

flec» Ohimè m'iuuete fatto carainare con 
canta fretta, che beache Ca poco viag 
%io mi faauete fatto perdere il fiato • 
Venga il canchero alle remine,8c agi* 
huomini . Mi voi auuertite bene, che 
il Diauolo è fertile , e palTa anco fri 
ì buchi ferrati ^Peafate à fatti voiÌN, 
ch'io per me m'atturo. 

Rd/. Taci impertinente. Gran Signort.» 
s^inginocchia iìanoteilimonij vera- 
ci del mio cuore) che come ferua fe- 
dele m'inchino , & indeme fotco ]a_j 
(ita protettione afpiro i vendetta c on. 
tro vn torto riccuuto da vn fuo pa- 
rente < 

Sig-, Alzati bella : in altri tempi parmi ha- 
uerti veduta . Gradifco la tua prefen* 
za s'impiegherà Sigifmondo ad ogni 
tuafodisfattione. Accodaci dammi la 
mano . Ma nò : ferma . Mio cuore ftà 
faido, che fé promifì oprar bene, non 
deuo precipitarmi nelle lafciuie.Chc 
chiedi E ^ Ko/. 
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X*/ Mi promiie ARolfo fuo parente l'aneì 
Jo maritale , e con tal pretello otten* 
ne da me ciò che volfe , huggi rom- 
pe la fede promefTa marltatrdofì con 
Stella Cugina di V. A, per occuparti 
il Regno così fiabilìto da ^JM. però 
Ja fupplico che con il fuo valore Gzn 
frafiornate quelle nozze , ét Afioifo 
mi mantenghi la fede data . 

Sii* Sarai contentai pieno . O maf^terri 
Ja fede Adolfo^ ò /afuaper^dta pa- 
^ ghera il doppio aggrauio ^ che tò^St ' 
]oriceuiamo> 

Signore, già che vedo, checomm- 
ciate i far bene, e che vi fece conuer* 
tito fenza faerir predicare vi Aippli- 
co di vna gratia » 
Zìi» Chi fei ì che brami f altre volte li 
viddi? 

P//^, Signor sì mi vedefte con cotefta C»^ 
uaiiera, quando eri nella Grotta : mi 
vedefte in Coi te quando efercitauo 

V Ja carica di bu^r)^,c mi vedete adel^ 
fo , che ci fj vn repetone ,id<ft vna^ 
riuerenza , e vi fupplico. 

Sig E di che mi fupplichi ? 

Che (evenite Padrone di qucfliSra- 
ti, mi concediate facoltà di potcrpi- 
fciare per tutto . 

s\g. E chi ti v(eta il far ciò / 

i*/Vf. C'^pirarlì, che fono sii quefti can- 
toni . che dicono non ci pifciatc . 
Al uo tempo attenderò alle tue pia- 

ceuole^ 
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ccuolez7.eal prefenre prentietc J*ar- 
me ) e farai mio feguacc . 

PiVf. Oh Signore non pollo degenerare da 
da mieinatali. Nacqui di mmlio 
poltrona ^fatela confequeir/.a . 

Sig Non più feguimi^almeno farai unmVo 

fiee. O fe lava per farnumcro , ne farò 
di 4. perche fon i^aco aJJa fcuoia^ 
dell'abbaco, e sòfottraere. 

3h» Tanto più mi fei caro > mcutre fei vir- 
tù ofo . 

Eh Signore fouvirtuofo, perche 
le mie cofe al contrario de gl'altri , e 
- che (ìa il vero , gl'altri quando fot* 
traggono , fanno con la penna per via 
di numero , & io fottraggo con le 
mani. 

Sig, £ che forfì fai li conci sft le dita ? 
^i^r. Signore oò . 
Sii, Come fai f 

fiet* Quando veggo qualche cofa , che fi 
confaccia ai mio genio , oflferuodi 
non effer vifio da nelluno , e me la pi- 
glio j che vale à «lire «fottrahere) cioè 
leuare . 

Sii» T'ince£Dama^reguimi. Soldati andia^ 
' mo-per ia Città » e dopò in Coree | il 
^1 ciò fc cernii l'imptefa • 
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SCENA DECIM AQV INTA, 

■ 

C E l'eira^erationirtaueflcroforzl^ 
O d'alleuiare i tornienti dei cuore 
hoggi hauerei riempita l'aria de'miei 
maggiori lamenti . Male può i'huc- 
mo faggio liberarfi dali* influenze de 
gì* aftri del Cielo^ benché ne procuri 
ogni rimedio. Scorgeée/o in tai chu- 
ramence Prencipe AfloJfo, che per 
fuggire Hra del mio figlio , abbando- 
nato da miei hdi mi conuerrà afcoflo 
alla luce iftefla rieirarmi nelle più re* 
mote parti del mondo . 
wf/^o/» Sacra Maelli l'vitimode mali è la 
difperatfone , Non deue Ifhuomo fag- 
gio daruifi in preda> ne temere i col- 
pi dlibrtuna, poiché fe i fodditl fi ib« 
ao ribellaci y noti hanno però cercato 
nuouo KcgnaatC) hanno chieilo il lor 
Signore 9 fe per ragione di nationc^ 
giufiamente fe li deue. Se far^ Tiran- 
no , fari per gaftigo^ che Jor»^ prepa^ 
ra il Cielo per hauer tentato ^imprc- 
fa per mezzo della ribellioue. Che 
V, M. debba efler vittima confecra- 
caallo fdegno del figlio non fari dalli 
Dei permefi'o , Si io mentre hauerò 
Yica^queAa mano, <)uei}o ferro faran^ 
DO fempre impugnati ad efiere ante- 

f murale 

\ 
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murale contro i fulmini, che óoìììvìl 
.del voftro figlio vi veniflero auuétatì. 

Rè Molto mi confoJano ie voftre promof* 
fe a come anche m'alicggerifcono il 
duolo i voftri (iifcorfi . 

Jìjìol Non tema dunque» e di buon*anJmo 
fi prepari à riccuerc ciò che dal Cielo 

• Ji vicn deftf nato . 

SCENA DECIMASESTA. 
Steiia y èri /udetti # 

T7 Cco i tuoi piedi , ò Sire , nua« 

• ' JC/ tfia contro fua voglia quella.^ 

Steilay che (però Tempre eflérfcorta, 
e tramontana di buoni auguri i ViM. 

A> Graditi StelJa , che portate di nuouo 
all'afiannato mio cuore/ 

^hU. Dal BaJcone viddi ^ cbe i gara f Po« 
poli corrono ad olfeq unire Sigifmon* 
do , che sù Ja piazza Regia comparfo 
è con applaufo grande feguico da nu« 
merofo ftuolo de foldati . 

Jt« Ahi cari ; Non vele i\ Cielo farmi 
morire j perche mi riferba à ittagglor 
« I ^age jdi queJla die mi cagiona il do« 
]ore. 

SCfrNA DECIMjASX'TTIMA; 
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per irfuggire lo' fflcgrio di Si- 
*- ngifinoodoi che da veftri Vaflaiii le- 

«ato 
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uato dalia Torre ^ oue Jo nui2ujy ben 
che da me eObrtaco ad oprar bene mi 
tichiefe^che contro V. M, douedì im» 
f ugnar f'armi • Feci mia fcu(a cou^ 
proporgli J'obJigo, che tencuo alla 
difefa di V M. benignamente mi li* 
cencio con dire , che tanto cara l'ha* 
uerebbe * dgueudo io cadere fotto iì 
fulmine del fuofdegno vittima facra- 
ta i fùoi furori per rendere Je fue glo- 
rie mokj* maggióri nella conquida 

' . del proprio Regno. 

.S^ Gradi fco l'opera cioni dell a^tua^ fede • 
Alcuni di voi miei cari no s'opponga 
al fuo furore. It? centrerò io coraggio* 
fo «]ueila morte , che merce dei tem- 
po Sài viene trattenuta , e fe per nàa> 
no di figlio cade rò fuenato, impari 
' da me il niodo 5 refìftere con con fta* 
' t^a i colpi degl'acri auuentatt tnche 
r foTo-cfirco-ia^falute de fuoì fudditf ^ 
da quali mal riVompenfato ficcue la 
morte . 

SCENA DEC IMAOTTAVA, 

Si£. /^ Eààiì tnìó j^etc#e ©gai morra* 
V^Je.Si ritroua Grottardo fri foc- 
ili , fhe auami mi Ct prefeatano t 

Grm* Ece» i piedi tuoi à chieder ferdo0Qr> 
<]ue)Jo che per efier troppo fedele al 
Tuo Signore « apprel^ di U meriti ti» 

toJo di Tiran»o crudele • Zii* 
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Alzati . Qualdiqueftièil mio Geni- 9^ 
core ? 

Gfj//. Ecco iaMaefià di quel volto > ch*à 
chiari fegniio tnanifefta. 

PUe, O la vedo intrigata / Piaccia al Cic« 
Jo,chele cattiue Stelle fìano andate 
à dormire* alla Stella 9 eh' altrimenti 
fi am fritti . Stgìfmondo torte slla vits 

del Rè conti hajione ahtyt. poi fi trattiene 

Sig, Fermati Sigifmondo y frena l'ira_^ 
promcttefìi far bene anche fognando^ 
e fe Ja Vita è vn Sogno , folo l'opre 
buone fono premiate ^ opera bene: 
ricordati ) che è tuo genitore. 
Figlio , che per tale non dourebbe no», 
marti chi cercò darti prima ilfepol<r 
chro , che la vita , eccomi genufielTo 
ì tuc! piedi . 

Sig AÌ2ati Padre quefie humiliatìom noa 
ccnucnj^ .noi tua grandezza, deue il *• 
figlio humiJiariì al genitore, e per ciò 
a te m'inchino, 6*ipginottkia^ itoné 
ti capo in ttrra . 

S'tg. Non prima m'alzarò da quello lao- 
gho, che non vedali mio collo dal 
tuo piede calcato, efe per fu'ggire 

i l'i nfluenze delle Stelle con il tuo in- 
gegno cercafti liberarmi dal fiero mo 
Aro dell* inhumanita, acciò Regnan» 
te benigno doueflì con prudenza reg« 
gcr Io Scettro di quello Regno,l'ope» 
rationi tue non fono /ìare,che fagg/e. 
^io Tempre appiouaiò ogni tuo pro. 

poni» 
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pom'menco^e ma opperò 61 «ì ì tuei 

voleri , mi fluendoci foggetto qual 
figiio obedìentc farai da me riuerìco • 
Rè Caro figlio fojleuati da terra , e lafcia, 
eli 'io t* abbr&cci , poi che conoft» 
quancoerri Ja mente hamana i far 
giudiuoi» et'égohrfì dalia difpof tic- 
ue degi* aftri 9 e che fe bene la fciea» 
za è vera ) 9 hi^ apparenza <li rero, 
con tutto ciò é difKciliflfimo il pene- 
tratale facili Aimo l*errarni;fi( in £ne 
al folo fpmmo motore deuono attri- 
buirH gl* eflfetti , e folo può J'hunmo 
coQ l'aiuto di nino da fìniftri liberar^', 
n io che in quefla mia hoi mai cadente 
eti bramo ripofo , non voglio altri- 
, . menci contrattarti il dominio , irapu* 
gna ru dunque lo Scettro , reggi , e 
|;ouerna con giu()ttia i tuoi rudditi 
fenipre bene opcrando^gii che cflen- 
do la Vita hunjana.v n Sogno, l'opere 
buone folamerue portalo ad vn altra 
vita , ouc eternarne lite vegliando fi 
£ode. 

^f/lol. Saggio SIgirraondo,mi© f,ran Signo- 
re, benché già date fcacci3to,adeflo 
iiumile torno à riuederri , fperando 
dalla tua benigniti ogni fauore, 

Ss£» Il tuo nome f 

^'iJìoL II Prcnc/pe Aftolfodi Mofcouia^ 

fon* io - . 
S't^. Mi farai caro, fe operarsi bene. 

£ che deuofiitepcr e/ferri gradito f 

Sig, 
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Si^. Defti Ja fede i Rofaura ; come Caua- 
liere ofl*erua la promefla,5: i mia pre- 
séza,già che qui iì ritroua Ja rpofcraf. 
Non può eOcre Rofaura mia Spoft 

eflendopriuata Signora, & ioPrcn^ 
cipc òi Mofcouia , 

Cron. Può Rofaura cfler rollra Spofa, per- 
che e mia figlia, che fono Caualiere. 
Conte,e Duca di Varques, e di Beri- 
Sig, Tanto più deue A/loJfo gradirla, 
^yf»/. M'era occulta la fua grandétta 
RoJ. Et IO per Padre mai vi riconobbi! 
Cr*/^. La fpada , che di Mofcooia portafli 
^ di voflra madre confegnataui i mt 
manifefloujji per tale, * 
W ome tale v'inchino , e v'abbraccio: 
^fiol. Et io come mia Signora v'accetto 

Saggia SteJJa condonate ij priRi^ 
Amore. ^ * 

St^l. Vf conferai iJ Cielo in feliciti mole» 
anni • 

ficeAn fine le femine ^no D/auoJe. tanto 
fi rimenano, che J'aifiuano. 

Sis. E voi beila Stella, che doueui eiTei- 
conforte ad Ailoifo . ac^iò non re- 
ftiatc fconteota , fe cosiparc al mio 
gcn'fofe , iàrcte mia Spofa , 

Jir Godo de; voftri contenti , gii cheStel. 
Ja fù da me eletta ad eflère fo/lenci- 
trice di quefto Regno. 

fiee. Ohimè, ohimè , ohimè ; Non pfù^cr 

f nere , uon più , r A 

*'Ì.Ciie «more è ciucilo? Oh fei Picca* 
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tiglio f Che cofa ti è occorfo ?^ 
P»f Dirò i V.M. mentre loro Signori fia- 
uano aggiuftando Je partite , io (trac- 
co per il viaggio , e per qualch* altro 
difordine ( di J)0cca vedete ) mi ero 
appoggiato in quel canto, e foprafat-' 
todal Tonno mi fognano , che V. M. 
mi dauade calci, e però mi doleuo, e 
gridano, ma per gratta del Cielo , fc 
rbene altre volte è ftata la verità , mi 
. -fono fuegliato , e trono ch'era fogno, 
. V. A. non mi kà dato . ne vero . 

SÌf.Nongià. ^ > r 

,fUc: Manco male , che è f^ato fogno ficy^ 

ro . Quanto può 1 iniaginaciua . C 
.on^irci pàré , che lecófe di queftà vita Ha- 
o no vere ;«1bnó fógni. ScufatemiS* 

enori » fe foi i? vi h6 óiilurbato . 
}h. Stipufvioiiame, & allegrò eh* in ve. 
cedecalcifccinati, tivoeliofardnic 
Vn buono , e faporito definare, & al- 
tri regali ancord^enoi andiamo à rcn 
derd Telici nelle noftre grandezze^ 
oprando bene, perche chiaro fi cono- 
fcc, che le buon oprel3érifc fpeflo in.^ 
vita , e fempre dopò morte fono re- 
munerate, eia Vita è vn Sogno , c 
breui fonol'hore , & alCielpaHi-» 
chi ben oprando more . 

*^ IO f 

IL P I N E4 



fi 



